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Fase 2: la priorità del lavoro e delle persone

Della Fase 2 avremo tempo a parlarne, men-
tre ci sembra utile fermarci questa settimana 
sulle celebrazioni del primo maggio che ci 
riportano al tema-chiave del lavoro e della 
dignità dei lavoratori. Antonio Casilli, docente 
di sociologia presso l’università Télécom Paris, 
divide i lavoratori in: 

-	 persone che possono tele-lavorare da 
casa cioè in media il 30 per cento della forza 
lavoro dipendente;

-	 lavoratori precari o dipendenti già 
attivi che non possono tele-lavorare come il 
personale medico, quello della grande distri-
buzione, i trasporti pubblici oppure i rider in 
moto o in bici, i driver;

-	 i lavoratori dell’automazione che “mo-
derano i commenti sui social network o alle-
nano gli algoritmi a diventare intelligenti”.

È proprio sul lavoro che si riaprono tutte le 
aberrazioni della nostra normalità pre-Covid: i 
lavori di cura familiare affidati alle donne con 
tutto ciò che ne consegue; le forme di sfrut-
tamento dei lavoratori, dai lavoratori dell’a-
gricoltura a quelli cosiddetti autonomi come 
i rider e i driver la cui condizione è ben rac-
contata nell’ultimo film di Ken Loach; molte 
condizioni di lavoro non sicuro; fino ad arri-
vare ai lavoratori che saranno sostituiti dalle 
macchine. 

Diciamo che ce n’è abbastanza per desiderare 
di superare il prima possibile la Fase 2 rimet-
tendo mano a questo tema profondamente po-
litico che ha a che fare con la dignità, i diritti, 

l’autonomia e il benessere di noi tutti. L’am-
bizione è di poter risolvere qualsiasi forma di 
sfruttamento profondamente dannoso, per chi 
ancora non se ne fosse accorto, per tutto l’e-
cosistema.

Come per molte distorsioni del nostro sistema 
la domanda che ci stiamo facendo è la stessa: 
se non ora quando?

il commento

Ce n’è abbastanza per desiderare di 
superare il prima possibile la Fase 
2 rimettendo mano a questo tema 
profondamente politico che ha a che 
fare con la dignità, i diritti, l’autono-
mia e il benessere di noi tutti
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6 Martedì 28 Aprile 2020 Il Sole 24 Ore

Primo Piano Coronavirus

IL GOVERNO
Le regole Ue. L’Italia attende l’emendamento della 
Commissione europea al Quadro temporaneo degli aiuti 
di Stato, intervento che consentirà entro certe regole 
ricapitalizzazioni temporanee nelle imprese (nella foto il 
commissario alla Concorrenza Margrethe Vestager)

4 miliardi
RIFINANZIAMENTO DEL FONDO DI GARANZIA PMI
L’intervento nel prossimo Dl è necessario per alimentare il fondo, 
per il quale per ora sono stati stanziati solo 1,7 miliardi

Carmine Fotina
ROMA

C’
è un intervento
forte dello Stato
nelle idee del go-
verno per af-
frontare la crisi
economica e im-

postare la ripartenza. E lo rivendi-
ca Stefano Patuanelli, ministro
dello Sviluppo economico ed
esponente di spicco dei Cinque
Stelle, che commenta anche le dif-
ficoltà iniziali dell’operazione li-
quidità e spiega le nuove misure
del decreto in arrivo con un pac-
chetto che, per micro e Pmi, arri-
verà a 15 miliardi più il rifinanzia-
mento del bonus autonomi.

La Fase 2 è in buona parte an-
cora tutta da costruire. Riaper-
ture solo parziali e misure dal-
l’efficacia ancora incerta. Il si-
stema industriale rischia di non
reggere.
Sappiamo che questa crisi si è in-
nestata in un tessuto che aveva già
delle difficoltà. Ma al tempo stesso
sono convinto che il nostro siste-
ma industriale abbia le risorse per
uscirne e che le azioni che stiamo
mettendo in campo glielo consen-
tiranno. La massima preoccupa-
zione in questa fase è per le filiere
che toccano le microimprese, per
il commercio, per il turismo. Set-
tori che hanno maggiore bisogno
delle azioni del governo. Il decreto
legge in arrivo, forse questa setti-
mana, avrà un corposo compendio
normativo di indennizzi diretto
soprattutto a questo mondo.

Come funzioneranno i contri-
buti a fondo perduto?
Nascerà il Fondo di solidarietà na-
zionale per le micro e Pmi, con do-
tazione di circa 8 miliardi. Si af-
fiancherà al bonus di 600 euro de-
stinati agli autonomi, misura que-
st’ultima che a sua volta sarà
rifinanziata con 5 miliardi per
un’ulteriore mensilità in modo
pieno e per un’altra mensilità per
alcuni settori. Per quanto riguarda
gli indennizzi, stiamo valutando i
migliori sistemi di erogazione ad

esempio tramite l’Agenzia delle
entrate con accredito su conto
corrente. Saranno destinati a im-
prese fino a 9 dipendenti e l’im-
porto medio dovrebbe essere del-
l’ordine dei 5mila euro: la platea
che abbiamo individuato è di 1,6
milioni di soggetti. Nel pacchetto
per le imprese, aggiungo, ci saran-
no anche lo sblocco di 12 miliardi
di pagamenti della Pubblica am-
ministrazione, le agevolazioni su-
gli affitti degli immobili e il taglio
delle bollette.

Chi beneficerà della riduzione
delle bollette?
Agiremo sulle utenze non dome-
stiche con potenza superiore a
3kw, per un costo di 600 milioni.
Per tre mesi, maggio, giugno e lu-

glio, i contatori che hanno una po-
tenza impiegata superiore saran-
no equiparati a quelli a 3 kilowatt.
Questo abbatterà gli oneri fissi e
chi è rimasto chiuso in questi tre
mesi riceverà una bolletta quasi
pari a zero.

La Commissione europea si ap-
presta ad allentare le regole su ri-
capitalizzazioni di Stato e nazio-
nalizzazioni temporanee. Ne ap-
profitterete? 
A questo scopo ci saranno due li-
nee di azione. Vareremo un fondo
per la ricapitalizzazione delle im-
prese che hanno meno di 250 di-
pendenti, del valore di 5 miliardi.
Intendiamo in questo modo rime-
diare al problema delle imprese
sottocapitalizzate. Lo Stato entra
nell’impresa raddoppiando l’au-
mento di capitale deliberato dal-
l’azienda e dopo 6 anni e a certe
condizioni, che stiamo definen-
do, esce senza ritirare il capitale,
non saranno cioè prestiti conver-
tibili. Ci concentreremo su azien-
de che hanno un valore elevato
per la nostra economia, in quanto
al centro di intere filiere, e hanno
avuto un danno elevato da questa
emergenza.

Quale sarà invece il ruolo della
Cassa depositi e prestiti?
Sarà creato un patrimonio desti-
nato di Cdp per le operazioni in
equity. Lo considero un tassello di
una rinascita industriale per ricre-
are dei grandi campioni europei,
penso ai settori delle tlc, all’ener-
gia, al manifatturiero con la can-
tieristica navale, alla siderurgia/
metallurgia e ovviamente all’auto-
motive. Creiamo dei grandi cam-
pioni accompagnando l’impresa in
questo momento di difficoltà e so-
stenendo tutte le filiere collegate.

I primi esempi?
Penso alle tlc a banda ultralarga e
al progetto della rete unica Tim
Open Fiber al quale guardo con
grande favore: ritengo che sia fon-
damentale per il paese.

Sono tornate anche voci di una
fusione Terna-Snam.
Avrebbe molto senso una sinergia
tra chi gestisce la rete elettrica e

chi gestisce la rete di distribuzione
del gas. Credo che sia giusto ini-
ziare a discutere di un progetto di
fusione tra Snam e Terna, che po-
trebbe essere facilitato dai nuovi
interventi in equity della Cdp.

E Ilva? ArcelorMittal ha chiesto
la garanzia statale su un nuovo
maxiprestito. La concederete?
Mi rendo conto che chiedere è
sempre lecito. So bene che anche
il settore della siderurgia è in
difficoltà, però l’idea che aveva-
mo e continuiamo ad avere è il
rilancio di Taranto nel suo com-
plesso, e la portiamo avanti a
prescindere dal partner privato
che abbiamo. 

Immaginare un piano per la si-
derurgia di Stato a questo punto
non è così peregrino
No, infatti.

Veniamo a Alitalia. Quando al-
leggerirete il vostro 100% del ca-
pitale?
Innanzitutto in questi giorni ho
chiarito che non abbiamo in men-
te una piccola compagnia di ban-
diera, ma una grande compagnia
che sappia stare sul mercato del
lungo raggio. Quanto alle pro-
spettive, servirà anche la riforma

del trasporto aereo che il ministro
De Micheli sta portando avanti
per creare un mercato che dia a
tutti le stesse condizioni. Intanto
noi dovremo fare un piano indu-
striale molto sfidante sfruttando
il tempo consentito anche dal pre-
zioso lavoro fatto dal commissa-
rio Leogrande, grazie al quale
l’azienda ha cassa sufficiente per
maggio e forse anche per un pezzo
di giugno. 

Insomma, la crisi è un alibi per
lo Stato padrone?
Non la vedo così. È un momento di
grandi crisi, e noi consentiamo alle
imprese strategiche di restare sul
mercato. Il mercato unico europeo
è un valore. Ma spesso offre totale
libertà di accesso agli altri, cioè
soggetti extra Ue, in assenza di re-
ciprocità. Un modello ancora re-
plicabile? Credo di no. È giusto il
mercato unico intraeuropeo, ma
dobbiamo poter accompagnare
l’industria verso la creazione di
campioni che poi potranno com-
petere da soli. Sarà a quel punto
che lo Stato dovrà fare un passo
indietro. 

In un’intervista al Sole 24 Ore
di inizio marzo, prima che la crisi

italiana esplodesse, parlò di eco-
bonus e sismabonus potenziato,
piano per il reshoring, rafforza-
mento di Impresa 4.0 e incentivi
per l’auto. Quegli interventi sono
stati accantonati?
Contiamo di recuperare già in
questo decreto l’ecobonus e il si-
smabonus al 100%, che diventa
120% se consideriamo il meccani-
smo dello sconto in fattura con la
cessione dell’intero beneficio fi-
scale da chi ordina i lavori all’im-
presa che li esegue. Alla fine della
seconda guerra mondiale una del-
le condizioni del miracolo econo-
mico italiano furono gli investi-
menti sulla casa. Dobbiamo ripar-
tire da qui anche stavolta, sarà il
volano della nostra economia.
Questa misura ,che ha primi effet-
ti finanziari nel 2021, peserebbe
per il primo anno per circa 2 mi-
liardi. Per quanto riguarda le altre
misure, tra il precedente decreto
e quello in arrivo siamo già a un
extra deficit di 80 miliardi. Per i
prossimi passi molto è legato al-
l’effettiva disponibilità del Reco-
very Fund europeo: quando si
concretizzerà potremo rilanciare
quegli interventi, a partire dagli
sgravi sul costo del lavoro per il
rientro delle imprese che hanno
delocalizzato.

Intanto vanno ancora realizza-
ti gli obiettivi annunciati con il
decreto liquidità. Tra intoppi am-
ministrativi con le banche e risor-
se limitate la partenza è stata
complicata. 
Tutto è migliorabile, io però
posso dire dopo alcune incertez-
ze o interpretazioni errate di al-
cune banche che il sistema si sta
muovendo velocemente. Nel-
l’arco di pochi giorni effettivi di
lavorazione, a domenica sera
avevamo raggiunto 13.600 do-
mande di garanzie su prestiti fi-
no a 25mila euro per un importo
richiesto di 300milioni. In tutto,
considerando anche le varie ti-
pologie di garanzie, il Fondo dal
17 marzo al 26 marzo ha ricevuto
31.262 domande per un importo
di 3,4 miliardi finanziati. Quan-
to ai comportamenti di singole
filiali, ricevo mail di imprendi-
tori che mi segnalano di aver ot-
tenuto il finanziamento in 48
ore: se lo fa una banca significa
che possono farlo tutte. Sulle ri-
sorse, le confermo lo stanzia-
mento di ulteriori 4 miliardi nel
prossimo Dl.

Si può pensare a un’autocerti-
ficazione anche per garanzie su
prestiti oltre 25mila euro? Ed è
d’accordo sulla tutela legale chie-
sta dalle banche?
Per quanto riguarda l’autocertifi-
cazione, consentirla anche oltre i
25mila euro, aumentando il profi-
lo di rischiosità ridurrebbe signifi-
cativamente la leva e quindi i fi-
nanziamenti attivabili. La tutela
legale la trovo una richiesta asso-
lutamente immotivata: con la ga-
ranzia del 100% è lo Stato ad aver
assunto l’onere del rischio e a fi-
darsi dell’imprenditore.

© RIPRODUZIONE RISERVATA

IMAGOECONOMICA

Il reshoring. Il 
ministro: 
Recovery Fund 
decisivo per poter 
finanziare altri 
interventi, come 
gli sgravi per il 
rientro delle 
produzioni 
delocalizzate 

‘‘
ILVA
No a garanzia 
statale su un 
nuovo 
maxiprestito. 
La siderurgia 
di Stato 
scenario 
possibile 

‘‘
LIQUIDITÀ
Inammissibil
e la tutela 
legale per le 
banche. 
Estendere 
l’autocertific
azione fa 
abbassare la 
leva 
finanziaria‘‘

RISTORI DIRETTI ED ECOBONUS
Per indennizzi sul conto fino 
a 9 dipendenti 8 miliardi
Puntiamo all’ecobonus al 
120% con altri 2 miliardi

‘‘
EQUITY DI STATO
Cinque miliardi per 
ricapitalizzare le imprese 
fino a 250 dipendenti 
con uscita in sei anni

‘‘
CASSA DEPOSITI E PRESTITI
Servono campioni europei: il 
Fondo grandi aziende per la 
rete unica Tim-Open Fiber e 
per la fusione Snam-Terna

L’INTERVISTA
Stefano Patuanelli. Il ministro dello Sviluppo economico:
per impostare la ripartenza serve un intervento forte dello Stato

Alle Pmi 15 miliardi
Con Cdp operazioni
su tlc, energia, acciaio

‘‘
BOLLETTE ELETTRICHE
Ok al taglio per i piccoli 
imprenditori per maggio, 
giugno e luglio: l’intervento 
varrà 600 milioni
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Coronavirus  Primo Piano

LA FASE DUE
Vittorio Colao. Tra le proposte avanzate dalla task force 
guidata dal manager bresciano anche l’uso di screening 
estensivi e la rapida adozione della tecnologia per il 
tracing (la App nazionale), interventi a supporto di 
famiglie e individui, incentivi alla mobilità sostenibile.

-290
MALATI DI CORONAVIRUS
Sono in totale 105.814. L’incremento ieri era stato di 256 
mentre sabato c’era stato un calo di 680 malati

SLITTANO LE APERTURE DEI NEGOZI AL DETTAGLIO E DEGLI ALTRI ESERCIZI

Il grido del commercio: così non riapriremo più

Il commercio al dettaglio, a parte le ec-
cezioni già previste, dovrà aspettare il
18 maggio. I parrucchieri, i centri 
estetici, i titolari di bar e i ristoranti
dovranno attendere il 1 giugno per 
riaprire (con la possibilità per i risto-
ratori di poter vendere cibo da asporto
già dal 4 maggio). Il grande assente del
nuovo Dpcm è il mondo del commer-
cio che ieri ha lanciato un grido dispe-
rato di allarme. «La Fase 2 rinvia la ria-
pertura degli esercizi commerciali, 
dei pubblici esercizi e di tante attività
del turismo e dei servizi. Ogni giorno
di chiusura in più produce danni gra-
vissimi e mette a rischio imprese e la-

voro», avverte Carlo Sangalli presi-
dente di Confcommercio che ha chie-
sto un incontro «urgentissimo» con il
premier Conte a cui chiederà di «ria-
prire prima e in sicurezza» e di «met-
tere in campo indennizzi e contributi
a fondo perduto».

A ipotizzare quanto costerà il pro-
lungamento del lockdown per il com-
mercio è invece Confesercenti che 
parla di un'ulteriore batosta da 10 mi-
liardi per le imprese del settore . La
Presidente Patrizia De Luise scrive di-
rettamente a Conte affermando che 
«quasi un mese di ulteriore rinvio per
le attività commerciali e addirittura di
più per ristoranti, bar e servizi alla
persona, vuol dire aggravare ulterior-
mente la situazione economica, con il
rischio concreto che molte attività
chiudano per sempre». Tremano an-
che i negozianti di abbigliamento: la

Federazione Moda Italia registra un 
calo di oltre 15 miliardi di consumi, 
con una perdita occupazionale di 35 
mila persone. Secondo Confartigia-
nato tra parrucchieri ed estetiste, co-
stretti a rimanere chiusi fino all’inizio
di giugno, sono a rischio ben 49mila 
posti di lavoro. Delusione anche di Fe-
dermobili che segnala la riapertura 
dal 4 maggio delle aziende produttri-
ci, ma non dei negozi di arredamento.

Al di là delle attività produttive il
nuovo Dpcm in vigore dal 4 maggiola-
scia aperti una serie di dubbi che do-
vranno essere chiariti da Palazzo Chi-
gi nei prossimi giorniattraverso l'ag-
giornamento della Faq. Attesa anche
una circolare del Viminale. Il tema più
controverso è sicuramente quello su
chi si potrà vedere e chi no. Il Dpcm 
afferma che «si considerano necessa-
ri gli spostamenti per incontrare i 

congiunti». Ma chi sono i congiunti?
Sicuramente parenti e affini , ma Pa-
lazzo Chigi ha però già chiarito che 
nella definizione rientrano anche «fi-
danzati e affetti stabili». 

L’altro grande nodo è quello sulle
seconde case. Il Dpcm dell'11 aprile, af-
ferma che è «vietato ogni spostamen-
to verso abitazioni diverse da quella 
principale, comprese le seconde ca-
se». Una formulazione che nel nuovo
Dpcm scompare. Dovrebbe quindi es-
sere consentito andare nelle seconde
case purché si trovino nella stessa re-
gione. Dal 4 maggio sarà possibile 
l’accesso a ville e parchi pubblici nel 
rispetto del distanziamento e dal 18 
maggio riaprono i musei Infine resta
l’autocertificazione che però molto
probabilmete sarà rivista

—Mar.B.
© RIPRODUZIONE RISERVATA

Negozi al dettaglio dal 18 
maggio. Bar, ristoranti 
e parrucchieri dal 1 giugno

Aperti subito export, cantieri
e commercio all’ingrosso
Fase 2. Conte: dal 4 maggio 4,5 milioni di persone in più al lavoro, ma è presto per la normalità
Dopo il Dpcm Regioni ancora in ordine sparso: Zaia dà l’ok a spostamenti verso le seconde case

Barbara Fiammeri
ROMA

La riapertura step by step è già co-
minciata. Da ieri tutte le aziende lega-
te all’export e quindi tutta la filiera
della moda e dell’arredo, dell’auto-
motive e della nautica fino al metal-
lurgico e agli articoli in gomma e ma-
terie plastiche possono tornare in
produzione, oltre a quelli che già lo 
sono, tra cui farmaceutico e agroali-
mentare. Via libera anche ai cantieri
per lavori finalizzati a frenare il disse-
sto idrogeologico o per edilizia sani-
taria, scolastica, popolare e carcera-
ria. Ma non è finita. In vista della ria-
pertura del 4 maggio sarà possibile 
fin da ora provvedere ai lavori neces-
sari per ottimizzare la ripresa dell’at-
tività. Ripartiranno perciò anche i set-
tori del commercio all’ingrosso fun-
zionali alle produzioni per l’export e
all’edilizia. È la prova generale di 
quanto accadrà tra una settimana,
quando «dal 4 maggio - ha ricordato
ieri il premier Giuseppe Conte - rien-
treranno 4,5 milioni di lavoratori».
Ma questo significa - ha aggiunto il 
presidente del Consiglio - «che ci sarà
un flusso significativo che creerà
nuove occasioni di contagio». Ecco 
perché, come ha ribadito anche il ca-
po della task force per la fase 2 Vitto-
rio Colao, «bisogna ripartire con deci-
sione ma in sicurezza». Per questo 
serve - ha insistito l’ex Ad di Vodafone
- «una uniformità su scala nazionale
nella gestione di informazione e dati
sul rischio medico sanitario e una 
tempestiva condivisione tra Regioni
e Comitato tecnico scientifico». I nu-
meri anche ieri confermano la discesa
della diffusione del contagio (+1.739
ovvero 655 in meno rispetto a dome-
nica) mentre i decessi sono stati 333,
in aumento di 73 unità. 

Vedremo cosa accadrà nei prossi-
mi giorni, o meglio nelle prossime 
settimane. Il D-day in realtà è gia 
scattato da ieri. Una parte importante
di quei 4,5 milioni di lavoratori coin-
volti dalla fine del lockdown il 4 mag-
gio anticiperà, come si è detto, il rien-
tro in questi giorni. È questo il risulta-
to non solo delle norme contenute nel
nuovo Dpcm ma anche della inter-
pretazione estensiva del vecchio de-
creto. In una lettera inviata domenica
(lo stesso giorno di approvazione del
Dpcm)alla ministra dell’Interno Lu-
ciana Lamorgese, i suo colleghi della
Salute, Roberto Speranza, dello Svi-
luppo, Stefano Patuanelli, e del Lavo-
ro, Nunzia Catalfo chiariscono che
per aziende «strategiche» e quindi 
autorizzate ad aprire i cancelli nell’at-
tesa del via libera prefettizio, rientra-
no anche quelle «orientate in modo 
prevalente alle esportazioni» e dun-
que a forte rischio di perdere quote di
mercato così come altrettanto «stra-
tegiche» sono anche le imprese di co-

struzioni impegnate in cantieri «volti
a scongiurare il rischio di dissesto 
idrogeologico» oltre a quelli dell’edi-
lizia pubblica. Ovviamente la condi-
zione primaria è il rispetto dei proto-
colli di sicurezza sottoscritti dalle 
parti sociali e rafforzati ulteriormente
la scorsa settimana.

La decisione di anticipare l’apertu-
ra della filiera dell’export e di parte 
delle costruzioni accoglie quindi le ri-
chieste presentate alla Cabina di regia
dal presidente della conferenza delle
Regioni, il Governatore dell’Emilia

Romagna Stefano Bonaccini.
Il rapporto tra l’esecutivo e i gover-

natori resta però teso e sono numero-
se le prese d’iniziativa autonome. In
prima fila ancora una volta il presi-
dente del Veneto Luca Zaia: «Il
lockdown, la chiusura totale, non esi-
ste più», ha detto annunciando l’ordi-
nanza che dalle 18 di ieri consente ai
veneti l’attività all’aria aperta anche 
distante dall’abitazione, che invece 
nel resto d’Italia il Dpcm fa scattare 
dal 4 maggio. Così come gli sposta-
menti, da oggi, verso le seconde case

o imbarcazioni per provvedere ai la-
vori di manutenzione. Ma critiche al
Decreto per aver mantenuto troppi 
divieti sono arrivate anche dalla Ligu-
ria, che con il presidente Giovanni 
Toti si dice pronta a misure autono-
me e dalle regioni meno colpite, come
Umbria e Sardegna, che ritengono di
essere state penalizzate perché il 
provvedimento del Presidente del 
Consiglio «lascia intravedere una in-
cisività solo dove esistono grandi atti-
vità industriali e quindi al Nord».

© RIPRODUZIONE RISERVATA

Il Dpcm apre
alle «attivi-
tà prope-
deutiche» 
e una diret-
tiva allarga 
il perimetro 
delle filiere 
«strategi-
che»

Sì alle visite 
ai congiun-
ti: oltre a 
parenti e 
affini per il 
Governo 
ricompresi 
«fidanzati e 
affetti sta-
bili»

Ripartenza. Tra i 
settori legati 
all’export quello 
dell’automotive

AFP

ATECO

1 Coltivazioni agricole e produzione di prodotti animali, caccia 
e servizi connessi

2 Silvicoltura ed utilizzo di aree forestali
3 Pesca e acquacoltura
5 Estrazione di carbone (esclusa torba)
6 Estrazione di petrolio greggio e di gas naturale
7 Estrazione di minerali metalliferi
8 Estrazione di altri minerali da cave e miniere
9 Attività dei servizi di supporto all’estrazione

10 Industrie alimentari
11 Industria delle bevande
12 Industria del tabacco
13 Industrie tessili

14 Confezione di articoli di abbigliamento; confezione di articoli 
in pelle e pelliccia

15  Fabbricazione di articoli in pelle e simili

16  Industria del legno e dei prodotti in legno e sughero (esclusi i 
mobili); fabbricazione di articoli in paglia e materiali da intreccio

17 Fabbricazione di carta e di prodotti di carta
18 Stampa e riproduzione di supporti registrati
19 Fabbricazione di coke e prodotti derivanti dalla raffinazione del petrolio
20 Fabbricazione di prodotti chimici

21 Fabbricazione di prodotti farmaceutici di base e di preparati 
farmaceutici

22 Fabbricazione di articoli in gomma e materie plastiche

23 Fabbricazione di altri prodotti della lavorazione di minerali non 
metalliferi

24 Metallurgia
25 Fabbricazione di prodotti in metallo (esclusi macchinari e attrezzature)

26 Fabbricazione di computer e prodotti di elettronica e ottica; 
apparecchi elettromedicali, apparecchi di misurazione e di orologi

27 Fabbricazione di apparecchiature elettriche ed apparecchiature per
uso domestico non elettriche

28 Fabbricazione di macchinari ed apparecchiature nca
29 Fabbricazione di autoveicoli, rimorchi e semirimorchi
30 Fabbricazione di altri mezzi di trasporto
31 Fabbricazione di mobili
32 Altre industrie manifatturiere

33 Riparazione, manutenzione ed installazione di macchine ed 
apparecchiature

35 Fornitura di energia elettrica, gas, vapore e aria condizionata
36 Raccolta, trattamento e fornitura di acqua
37 Gestione delle reti fognarie

38 Attività di raccolta, trattamento e smaltimento dei rifiuti; recupero 
dei materiali

39 Attività di risanamento e altri servizi di gestione dei rifiuti
41 Ostruzione di edifici
42 Ingegneria civile
43 Lavori di costruzione specializzati

45 Commercio all'ingrosso e al dettaglio e riparazione di autoveicoli 
e motocicli

46 Commercio all'ingrosso (escluso quello di autoveicoli e di motocicli)
49 Trasporto terrestre e trasporto mediante condotte
50 Trasporto marittimo e per vie d'acqua
51 Trasporto aereo
52 Magazzinaggio e attività di supporto ai trasporti
53 Servizi postali e attività di corriere

55.1 Alberghi e strutture simili
58 Attività editoriali

59 Attività di produzione, post-produzione e distribuzione cinematografica,
di video e di programmi televisivi, registrazioni musicali e sonore

60 Attività di programmazione e trasmissione
61 Telecomunicazioni
62 Produzione di software, consulenza informatica e attivita' connesse
63 Attività dei servizi d'informazione e altri servizi informatici

64 Attività di servizi finanziari (escluse le assicurazioni e 
i fondi pensione)

65 Assicurazioni, riassicurazioni e fondi pensione (escluse le 
assicurazioni sociali obbligatorie)

66 Attività ausiliarie dei servizi finanziari e delle attivita' assicurative
68 Attività immobiliari
69 Attività legali e contabilità
70 Attività di direzione aziendale e di consulenza gestionale

71 Attività degli studi di architettura e d'ingegneria; collaudi 
ed analisi tecniche

72 Ricerca scientifica e sviluppo
73 Pubblicità e ricerche di mercato
74 Altre attività professionali, scientifiche e tecniche
75 Servizi veterinari
78 Attività di ricerca, selezione, fornitura di personale
80 Servizi di vigilanza e investigazione

81.2 Attività di pulizia e disinfestazione
81.3 Cura e manutenzione del paesaggio (inclusi parchi, giardini e aiuole)

82 Attività di supporto per le funzioni d'ufficio e altri servizi 
di supporto alle imprese

84 Amministrazione pubblica e difesa; assicurazione sociale 
obbligatoria 

85 Istruzione
86 Assistenza sanitaria
87 Servizi di assistenza sociale residenziale
88 assistenza sociale non residenziale
94 Attività di organizzazioni associative 
95 Riparazione di computer e di beni per uso personale e per la casa

97 Attività di famiglie e convivenze come datori di lavoro 
per personale domestico 

99 Organizzazioni ed organismi extraterritoriali 

La mappa delle aperture

Settori già attivi Settori attivi dal 4 maggio ma in parte già operativi 
 Settori attivi dal 4 maggio

LE REGOLE DEL DPCM

Dal 4 maggio le altre aperture
Mini lockdown con nuovi focolai
Aggiunti 29 codici Ateco
Si richiude localmente
in caso di boom di contagi

Marzio Bartoloni

Sono 4,5 milioni i lavoratori che tor-
neranno in azienda, anche se forse sa-
ranno meno quelli che fisicamente 
andranno a lavoro (un aparte resterà
in smart working) , 700mila ricorren-
do ai trasporti pubblici. Questo l’effet-
to del nuovo Dpcm che amplia la pla-
tea delle imprese - dal manifatturiero
alle costruzioni fino ai servizi e al 
commercio all’ingrosso- che apriran-
no dal 4 maggio, con ampie anticipa-
zioni delle riaperture già in questi 
giorni . Ma con una avvertenza: in ca-
so di risalita di contagi per 4-5 giorni
o lo scoppio di nuovi focolai - in quelle
zone cioè dove l’«R con zero» (la velo-
cità del contagio) dovesse superare 1
(un positivo fa un contagio) - potran-

no scattare misure restrittive su ri-
chiesta dei governatori, zone rosse e
lockdown mirati, e addirittura in caso
di diffusione del virus non più con-
trollabile un ritorno alla Fase 1 .

È l’articolo 2 del decreto a dise-
gnare il percorso per tutte le attività 
produttive con un rimando al nuovo
Allegato 3 che mette in fila i settori 
produttivi che apriranno lunedì pros-
simo. In particolare si aggiungono 10
nuovi codici Ateco finora chiusi : dal-
l’estrazione dei metalli all’industria 
del tabacco dalla fabbricazioni di arti-
coli in pelle alla metallurgia fino a tut-
to l’automotive, ai mobili e al settore
delle costruzioni. A questi si aggiun-
gono altri 19 codici finora solo parzial-
mente aperti (in alcuni casi solo po-
chissimi sotto-codici) nei quali la ma-
nifattura fa la parte del leone: è il caso
del tessile o della meccanica o della
fabbricazione di articoli in gomma e 
plastica e delle costruzioni che riparti-
ranno totalmente. Gli atri 50 codici
Ateco sono quelli delle attività cosid-

dette strategiche già attive.
Sempre l’articolo 2 sottolinea come

le Regioni dovranno monitorare tutti
i giorni i dati - una sollecitazione riba-
dita anche dalla task force di Colao - 
nel caso emergesse «un aggravamen-
to del rischio sanitario» il governatore
proporrà al ministro della Salute «le 
misure restrittive necessarie e urgenti
per le attività produttive delle aree del
territorio regionale specificamente
interessate dall’aggravamento». In-
somma potrebbero richiudere le 
aziende di quell’area, con mini-
lockdown mirati. Ma come si deciderà
l’aggravamento del rischio sanita-
rio? Il Dpcm lo affida ai criteri che il 
ministero della Salute diffonderà in 
questi giorni, ma nell’allegato 10 ven-
gono indicati una serie di stringenti 
«principi per il monitoraggio» che fis-
sano una asticella molta alta. Così alta
che alla luce di questi principi molte 
Regioni non avrebbero i requisiti per
passare dalla Fase uno alla Fase due.
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In caso di 
diffusione 
del virus 
non più 
controlla-
bile ipotiz-
zato un 
ritorno alla 
Fase 1 

Marcella 
Panucci. Il 
direttore generale 
di Confindustria: 
«Stiamo 
lavorando col 
Governo per 
avere misure che 
avvantaggino chi 
mette soldi nelle 
imprese» che 
avranno bisogno 
di ricapitalizzarsi 
nel post 
coronavirus.

Carlo Sangalli. Il 
presidente di 
Confcommercio 
ha chiesto al 
premier un 
incontro 
«urgentissimo» 
per discutere la 
possibilità di 
riaprire prima e la 
previsione di 
indennizzi a 
fondo perduto 

Stefano 
Bonaccini.
«Sulla scuola e su 
come le famiglie 
dovranno 
organizzarsi 
siamo delusi, non 
abbiamo ancora 
capito cosa 
succede». Così 
ieri il presidente 
della Conferenza 
delle Regioni a 
24Mattino su 
Radio 24. 
«Abbiamo chiesto
un ulteriore 
incontro alla 
ministra Azzolina 
che mi auguro 
avvenga in 
settimana»
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Politica

App, i dati andranno incrociati con altre fonti

Luca De Biase

La “fase due” non comincia quando si
esce di casa. La fase due comincia
quando il contenimento dell'epide-
mia viene realizzato con mezzi più so-
fisticati di una clausura generica. I pa-
esi che riescono meglio a testare i cit-
tadini, a tracciare i loro contatti e a iso-
lare i positivi saranno quelli che 
riescono a fare ripartire l'economia 
prima degli altri mantenendo la po-
polazione in relativa sicurezza. La Co-
rea che ha adottato subito questa stra-

tegia, ha annunciato ieri di non avere
più casi di Covid-19 locali.

Non è facile pareggiare con la Co-
rea. In Italia la difficoltà di fare i test è
considerata ormai incomprensibile, 
dopo mesi dall’inizio dell’epidemia. 
Ma anche nel Regno Unito il governo
ha ammesso ieri che non sarà in grado
di realizzare tutti i test che si era ripro-
messo di fare. In attesa di comprende-
re come sarà sviluppato questo aspet-
to essenziale del contenimento mirato
dell’epidemia, in Italia si è invece chia-
rito meglio, con un decreto legge del 
29 aprile, che cosa si intende fare con
l'applicazione “Immuni” da scaricare
sui telefoni per realizzare il traccia-
mento che deve servire ad avvertire 
chiunque sia stato a contatto con una
persona positiva al coronavirus per 
consentirgli di verificare se a sua volta
sia stato contagiato. L’applicazione 

dovrà essere volontaria, i dati dovran-
no essere pseudonimizzati, non farà
uso di localizzazione, si baserà su in-
frastrutture nazionali e tutti i dati re-
gistrati saranno cancellati alla fine 
dell’emergenza. Il Garante per la pro-
tezione dei dati personali dovrà dare
parere favorevole. Si tratta di specifi-
che che sono state esplicitamente pre-
viste da settimane, grazie alla task for-
ce del ministero dell’Innovazione e 
della Salute. Ci è voluto parecchio per-
ché diventassero legge, con un decre-
to. Sembrano rispondere alle perples-
sità di chi dubita che una ricchezza di
dati tanto grande non venga utilizzata
per fini di controllo politico, burocra-
tico o economico. In tutta Europa, i 
critici si sono fatti sentire. E in Italia tra
gli altri il centro Nexa del Politecnico
e dell’università di Torino specializza-
to nello studio sulle conseguenze so-

ciali dell’evoluzione di internet ha 
espresso le sue preoccupazioni in ma-
teria. Intanto, in tutta Europa si aspet-
tano le innovazioni promesse da Ap-
ple e Google che ridurranno le difficol-
tà di usare il bluetooth per il traccia-
mento imponendo un'architettura 
decentrata nel trattamento dei dati. 

Sta di fatto che per dare informa-
zioni utili, l'applicazione dovrà essere
utilizzata da almeno il 60% dei cittadi-
ni, come calcola uno studio pubblica-
to su Science. I contatti da tracciare 
cresceranno esponenzialmente con il
numero di giorni che l'applicazione 
sarà chiamata a tenere in memoria. E
i falsi positivi purtroppo non potran-
no mancare, per via delle modalità di
funzionamento del bluetooth che non
sa se tra due persone ci sia un muro o
un vetro, o se intorno ci sia l'aria aper-
ta o una stanza chiusa. Per questo, per

arrivare davvero a separare i conta-
giati dai sani e le aree libere da quelle
contaminate occorrerà incrociare i 
dati dell'applicazione con altre fonti di
informazione, senza dimenticare la 
privacy, come prevede un rapporto 
della citata task force uscito ieri su Gi-
thub. Non è facile. Ma va spiegato be-
ne ai cittadini che useranno l’applica-
zione per fiducia nelle autorità e per 
solidarietà verso gli altri cittadini.

La fase due non comincia quando di-
minuiscono i casi di contagio. La sem-
plice interruzione della clausura espone
probabilmente a una ripresa di contagi.
In realtà, la fase due comincia quando il
governo, le organizzazioni che offrono
servizi pubblici, le aziende e i cittadini 
sono in grado di collaborare per garan-
tire la riduzione intelligente dei contagi
e liberare le attività economiche.
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TRACCIAMENTO CONTAGI

I Paesi che riusciranno 
a isolare i positivi, faranno 
ripartire prima l’economia

Immuni. L’app per tracciare i contagi

ANSA

L’invito di Mattarella al premier: «Indicazioni chiare»

Lina Palmerini

Il messaggio di Sergio Mattarella per
il primo maggio è un appello al reali-
smo, alla consapevolezza che la tenu-
ta del Paese di fronte all’emergenza 
virus dipende non solo dal sistema sa-
nitario ma in larga parte dalla reazio-

ne del tessuto economico e quindi da
come si muoveranno i suoi protago-
nisti, sindacati, imprese e dal ruolo del
Governo. Suggerimenti ma anche ri-
chiami – garbati – li rivolge a Conte 
quando raccomanda di evitare le con-
fusioni di questi ultimi giorni, quelli 
dell'ultimo Dpcm (decreto del presi-
dente del consiglio) con le incertezze
che ha creato tra cui, quella più di-
scussa, sulla definizione di congiunti.
«Sono necessarie indicazioni - ragio-
nevoli e chiare - da parte delle istitu-
zioni di governo». Qualche sbavatura
c’è stata, quindi, anche a giudizio del
capo dello Stato che tuttavia conside-

ra cruciale il senso di responsabilità di
ciascuno nel gestire con successo la 
fase 2. «Oltre al rispetto delle norme,
è decisiva la spontanea capacità di 
adottare comportamenti coerenti 
nella comune responsabilità di sicu-
rezza per la salute». 

Non siamo alla normalità insom-
ma. C’è ancora una strada da fare che
richiede prudenza e soprattutto una
«leale collaborazione tra istituzioni».
A cosa si riferisce? Forse a quello che
è stato uno dei fronti di maggiore ten-
sione, cioè lo scontro tra Regioni e Go-
verno. Divisioni che rischiano di mol-
tiplicare il caos e su cui Mattarella ha

concentrato la sua moral suasion. 
Non è stato però l’unico cortocircuito
che il capo dello Stato mette all’indice.
«Non può esservi – e non vi è - con-
trapposizione tra sicurezza, salute e 
lavoro», scrive. Se infatti la ripresa è 
possibile è proprio grazie ai sacrifici 
fatti «che non vanno resi vani se vo-
gliamo assieme riconquistare, senza
essere costretti a passi indietro, con-
dizioni di crescente serenità». In que-
sto primo maggio, però, c’è soprattut-
to la preoccupazione per chi perderà
il lavoro e per le imprese che fanno i 
conti con il lockdown e dunque richia-
ma a «un equo, efficace e tempestivo

sostegno alle famiglie e alle attività 
produttive, a quanti sono rimasti di-
soccupati e senza reddito». Non solo
sussidi, però. Per Mattarella «appare
centrale il ruolo degli imprenditori 
che, assieme a quello della ricerca, de-
ve riprogettare le filiere produttive e 
distributive. Bisogna accelerare un 
cambiamento che sappia valorizzare
e non subire fenomeni come la globa-
lizzazione e la digitalizzazione». Ser-
viranno scelte «lungimiranti», con-
clude guardando alle «importanti de-
cisioni già assunte e in corso di defini-
zione in Europa».
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1° MAGGIO

Nella fase 2 ruolo centrale
per le imprese e i lavoratori,
governo e regioni collaborino 

Conte difende i decreti: mai agito da solo
Tregua con il Pd, ultimatum di Renzi

PARTE LA DIFFIDA ALLA SANTELLI PER L’ORDINANZA SUI BAR

Governo-Regioni, ora trattative sulle riaperture

Barbara Fiammeri
ROMA

Alla fine l’unica ordinanza che dav-
vero cozza in modo evidente con le
linee guida del Dpcm è quella firma-
ta dalla presidente della Calabria Io-
le Santelli sulla riapertura di bar e
ristoranti purché svolgano l’attività
all’aperto. Ed è infatti anche l’unica
a rischio impugnazione da parte del
Governo. Il ministro per gli Affari
regionali Francesco Boccia ne ha
chiesto ufficialmente il ritiro ieri e lo
ha ripetuto durante la videoconfe-

renza con i governatori annuncian-
do di aver inviato una lettera di diffi-
da. Ma per il resto nessun problema:
secondo il monitoraggio dello stes-
so ministero, il 95% delle ordinanze
regionali è “coerente” con le misure
stabilite dal Governo e quel 5% an-
cora a rischio è destinato a rientrare
nelle prossime ore grazie alle Faq di
Palazzo Chigi. 

Tanto per fare un esempio, la
possibilità di recarsi a manutenere
l’imbarcazione piuttosto che l’aper-
tura dei vivai e delle tolettature per
cani che i governatori di Veneto, Li-
guria ma anche Puglia hanno deciso
rientreranno tra le faq e quindi sa-
ranno pienamente legittime. La par-
tita sulle riaperture però è solo al-
l’inizio. Anzi lo scontro si è allargato
adesso anche ai sindaci. A partire da

quelli calabresi che contestano e so-
spendono a loro volta l’ordinanza
regionale mentre il presidente del-
l’Anci Antonio Decaro attacca “il
protagonismo “ dei Governatori. Un
tutto contro tutti pericolosissimo. 

Boccia ha dato la disponibilità a
rivedere il calendario fin dall’11
maggio. La data coincide con il ter-
mine del primo monitaroggio setti-
manale eseguito sulla base dei crite-
ri contenuti nel decreto del ministro
della Sanità Roberto Speranza (si
veda il Sole 24 Ore di ieri) che sono:
capacità di monitoraggio; capacità
di accertamento diagnostico, inda-
gine e gestione dei contatti; stabilità
di trasmissione e tenuta dei servizi
sanitari. Criteri che serviranno a te-
stare lo stato di “salute” nelle singo-
le Regioni ma anche nelle aziende.

Sulla base delle risposte che arrive-
ranno si deciderà dove accelerare
ulteriormente la fine del lockdown
e dove invece rafforzarlo. E questo
vale anche i posti di lavoro, non si
escludono infatti interventi mirati
laddove i contagi interessassero
un’azienda o una struttura. In ogni
caso le nuove riaperture arriveran-
no a partire dal 18 maggio, dopo due
settimane di monitoraggio. 

I toni dei presidenti delle Regioni
guidate dal centrodestra sono rima-
sti pacati. Il presidente del Veneto
Zaia ha rivendicato di non aver mai
preso decisioni contrastanti con
norme nazionali e quindi non ritire-
rà le sue ordinanze mentre il collega
della Lombardia Fontana ha ricor-
dato che vuole solo eliminare quelle
restrizioni ulteriori che la Regione

aveva precedentemente imposto
(riapriranno ad esempio i mercati
per la vendita di prodotti alimenta-
ri). Presenti alla video conferenza
erano anche Speranza e la ministra
dei Trasporti Paola De Micheli. La
mobilità resta la principale preoccu-
pazione . E non certo per la minaccia
di chiudere i confini da parte sempre
della presidente Santelli che teme i
contagi di chi torna dal Nord. Ma so-
prattutto la mobilità all’interno del-
le città in vista della riapertura di lu-
nedì. De Micheli ha ricordato il pro-
tocollo di sicurezza sottoscritto con
le parti sociali. Nessuno oggi è però
in grado di prevedere se si riuscirà a
evitare assembramenti a mantenere
le distanze, principale deterrente al-
la moltiplicazione dei contagi.
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Emilia Patta
ROMA

«Il Parlamento è stato costantemente e
doverosamente informato sui passaggi
più delicati. Il Governo non ha mai inte-
so procedere per via estemporanea, im-
provvisata: c’è stato accurato bilancia-
mento di tutti gli interessi e i valori costi-
tuzionali. E sulle misure per il Coronavi-
rus c’è sempre stata una discussione 
ampia con i membri del governo, le for-
ze di maggioranza, le parti sociali ed enti
territoriali riuniti in una cabina di regia».

Il presidente del Consiglio Giuseppe
Conte si presenta per le previste infor-
mative prima alla Camera e poi al Sena-
to affrontando una maratona di inter-
venti. E come previsto difende l’uso sin
qui fatto dei decreti della presidenza del
Consiglio per disciplinare le misure del

lockdown per i cittadini, per gli esercizi
commerciali e per le imprese. Nessun 
attentato alla Costituzione, nessuna 
violazione della Carta costituzionale co-
me accusano sia le opposizioni sia il lea-
der di Italia Viva Matteo Renzi («nem-
meno durante il terrorismo abbiamo 
derogato così tanto alla Costituzione»,
ha ribadito l’ex premier nell'Aula di Pa-
lazzo Madama). E dal momento che «il
governo non può assicurare in modo 
immediato il ritorno alla normalità», da
Conte non arriva neanche l’assicurazio-
ne che il contestato Dpcm di domenica
scorsa sarà l’ultimo. Né ha aperto, di fat-
to, alla proposta del Pd (per mano del 
deputato Stefano Ceccanti) di parla-
mentarizzare in qualche modo i Dpcm
con la previsione di un parere preventi-
vo delle Camere: «Ricordo che le misure
di queste settimane sono state ispirate
a massima precauzione ma anche a 
tempestività,condizione imprenscindi-
bile perché misure così incisive fossero
realmente efficaci». Una difesa su tutta
la linea, dunque, che a fine giornata 
Conte rivendica anche con i suoi: «Sono
sereno, giudicheranno gli italiani».

Di certo il giudizio di Renzi, colui che
con il non expedit della scorsa estate ha
contribuito a far nascere il Conte 2, non
è positivo: «Non abbiamo negato allora
i pieni poteri a Matteo Salvini per darli a
lei». Tuttavia il tono dell’intervento del

leader di Italia Viva non è stato di rottu-
ra: «Siamo a un bivio. Lei è stato bravo
a rassicurare gli italiani - riconosce Ren-
zi -. Il punto però è che nella fase 2 della
politica non basta giocare su paura e 
preoccupazione. C’è una ricostruzione
da fare che è devastante e richiederà vi-
sione e scelte coraggiose. Se lei sceglierà
la strada del populismo non avrà al suo
fianco Italia Viva». Ma la crisi, appunto,
non c’è, come si affretta a precisare la 
capogruppo di Iv alla Camera Maria 
Elena Boschi. Anche perché ancora una
volta su Conte si stende il mantello del
Pd, che ha molto apprezzato le aperture
del premier su due problematiche 
avanzate nei giorni scorsi dallo stesso 
segretario Nicola Zingaretti: la riaper-
tura delle attività su base territoriale in
base all’evoluzione del virus e un “piano
per l’infanzia” con l’apertura di centri 
estivi, nidi e materne. Ma Zingaretti 
continua a incalzare su un punto: «I 
provvedimenti e le somme sono im-
mensi, ora bisogna correre di più».

Alla fine la giornata parlamentare va
come deve andare: il centrodestra vota 
assieme alla maggioranza lo scostamen-
to del deficit per 55 miliardi (anche se Sal-
vini fa notare che i voti della maggioran-
za in Senato sono stati 158 e non 161), e Fi
si smarca da Lega e Fdi sul tema europeo
votando una sua risoluzione sul Def.
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DISCORSO ALLE CAMERE

Il leader di Iv: se insegue 
il populismo, non ci saremo 
Ma i venti di crisi rientrano

Pressing Pd: ora correre
Salvini vota scostamento: 
senza di noi solo 158 voti

In Aula. Il premier Giuseppe Conte durante l’informativa al Parlamento sul Covid-19

ANSA

Ue: sul Mes verifica
solo per coerenza
con spese sanitarie

Beda Romano
Dal nostro corrispondente
BRUXELLES

Da qui a fine maggio, i Ventisette
si sono impegnati a mettere a pun-
to e ad approvare tre dei quattro
pilastri su cui si basa la risposta di
politica economica alla pandemia
influenzale. Lo sguardo corre in
particolare al Meccanismo euro-
peo di Stabilità: oggetto di nego-
ziato è l’uso facilitato delle sue li-
nee di credito. Oltre a una riunione
dell’Eurogruppo, la settimana
prossima è anche prevista la pub-
blicazione di nuove (pessime) sti-
me economiche da parte della
Commissione europea.

Il pacchetto approvato dai capi
di Stato e di governo a fine aprile
prevede l’uso del Mes a condizioni
leggere; la nascita di uno strumen-
to che deve finanziare la cassa in-
tegrazione nei paesi membri (Su-
re); e l’utilizzo della Banca europea
degli investimenti (Bei) per aiuta-
re le imprese (si veda IlSole24Ore
del 24 aprile). Sul primo fronte si
tratta di redigere il prospetto sche-
matico che permetterà di regolare
l’uso che il paese richiedente potrà
fare della linea di credito.

I Ventisette si sono accordati in
aprile su condizioni leggere, e su
una sorveglianza limitata. «L’uni-
co requisito per accedere al presti-
to – si legge nel documento pub-
blicato dai ministri il 9 aprile - sarà
che gli Stati membri dell’area del-
l’euro richiedenti assistenza si im-
pegnino a utilizzare questa linea
di credito per sostenere il finan-
ziamento relativo all’assistenza
sanitaria diretta e indiretta, ai co-
sti relativi alla cura e alla preven-
zione dovuti alla crisi provocata
dal Covid-19».

Parlando ieri a Bruxelles il
commissario agli affari economi-
ci Paolo Gentiloni ha confermato
questa scelta: a proposito dell’uso
del Mes, ha detto, «la Commissio-
ne europea sarà chiamata a sor-
vegliare la coerenza delle spese
che verranno effettuate e gli
obiettivi di spesa sanitaria e pre-

venzione in campo sanitario». Il
lavoro a livello diplomatico «è di
rendere compatibile» regola-
menti del passato con la «decisio-
ne politica» dell’Eurogruppo e del
Consiglio europeo.

Si tratterà per la Commissione
europea di trovare un linguaggio
relativo a una sorveglianza legge-
ra che sia politicamente convin-
cente e giuridicamente compatibi-
le con le regole di bilancio che pre-
vedono in casi simili un controllo
rafforzato del governo beneficia-
rio dei prestiti del MES. Fonti di
stampa sempre ieri in Italia aveva-
no lasciato intendere che un paese
richiedente il prestito sarebbe sta-
to sottoposto comunque a sorve-
glianza rafforzata. Il prossimo Eu-
rogruppo è l’8 maggio.

Nota un esponente comunita-
rio: «La posizione politica è stata
chiara a metà aprile: il Mes è stato
creato in occasione di crisi asim-
metriche; questa è una crisi sim-
metrica, che colpisce tutti. È chiaro
che non vi è bisogno dello stesso
tipo di sorveglianza che c’è stato,
per esempio, in occasione della
crisi greca». Mentre in Italia si
continua a dibattere pretestuosa-
mente di Mes, «alcuni paesi si
stanno già preparando a fare do-
manda per ottenere un prestito»,
ha aggiunto l’interlocutore.

Sempre la settimana prossima,
Bruxelles presenterà nuove stime
economiche. «È un momento in
cui è particolarmente difficile fa-
re previsioni attendibili», am-
metteva ieri lo stesso esponente
comunitario. Lunedì, il vicepresi-
dente della Commissione euro-
pea Valdis Dombrovskis ha previ-
sto un calo dell’economia del-
l’Unione europea del 5-10% nel
2020, rispetto a un aumento in
febbraio stimato dell’1,4%.

Intanto Eurostat ha pubblicato
ieri una stima relativa al primo tri-
mestre dell’anno. A causa del con-
finamento imposto dalla pande-
mia influenzale, l’attività econo-
mica nella zona euro è scesa del
3,8% trimestrale tra gennaio e
marzo. Si tratta, secondo la banca
olandese ING, del dato peggiore
«almeno dagli anni 70». Il rischio,
scrive in una nota l’economista
Bert Colijn, è che il secondo trime-
stre possa essere peggiore del pri-
mo, poiché «il confinamento più
stretto è avvenuto in aprile».

© RIPRODUZIONE RISERVATA

BRUXELLES

Pesa l’accordo politico
Settimana prossima nuove
previsioni economiche

Quirinale. Il presidente della Repubblica

ANSA

Boccia: l’11 il primo 
monitoraggio, poi si decide
Mini lockdown per azienda
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Coronavirus  Primo Piano

Nicoletta Picchio
ROMA

Una squadra di presidenza che
dovrà affrontare l’immediata que-
stione delle riaperture delle fab-
briche e insieme guardare avanti,
alla fase 3, rilanciando Industria
4.0, investimenti privati e pubbli-
ci, e ancora oltre, preparando, co-
me Confindustria «entro l’estate
un grande Piano Italia 2030-2050,
un grande libro bianco di medio
periodo» per definire gli obiettivi
di crescita dell’industria e del Pae-
se. Con la preoccupazione della
mancanza di liquidità e di una
«inaccettabile campagna di na-
zionalizzazioni. Errata nei pre-
supposti e assai rischiosa nelle
conseguenze».

Parole di Carlo Bonomi, presi-
dente designato di Confindustria,
che ieri ha ottenuto dal Consiglio
generale, l’approvazione della
squadra dei “vice” che l’accompa-
gnerà nel corso del suo mandato di
quattro anni. Un voto che è avvenu-
to a distanza per l’emergenza Co-
vid-19: su 168 votanti 145 sono stati
a favore, allargando il consenso con
22 voti in più rispetto ai 123 ottenuti
il 16 aprile nel Consiglio di designa-
zione. 17 i contrari e 6 le schede
bianche. L’ultima tappa prima del-
l’assemblea privata del 20 maggio
che lo eleggerà formalmente alla
presidenza di Confindustria per il
periodo 20-24, succedendo a Vin-
cenzo Boccia.

Nomi che affiancheranno Bono-
mi per affrontare un periodo dram-
matico: la fase delle riaperture si sta
avviando con un «caotico susse-
guirsi di misure incerte e inadegua-
te», ha detto Bonomi, che ha ag-
giunto: «il governo agevoli quel
confronto leale e necessario per ri-
definire dal basso turni, orari di la-
voro, numero di giorni e orario set-
timanali in questo 2020, da definire
in ogni impresa e settore al di là del-

le norme contrattuali». Le scelte
che ci attendono per Bonomi «sono
da togliere il respiro. Per questo
dobbiamo metterci rapidamente al
lavoro perché entro l’estate sia
pronto un grande Piano per l’Italia
2030-2050». Con «fiducia» nel no-
stro Paese: «l’Italia può e deve recu-
perare non solo i punti di Pil persi
ma realizzare una crescita impe-
tuosa. Si può fare, se tutti insieme
con passione e dedizione mettere-
mo le nostre posizioni al centro del
dibattito nazionale», sono state le
parole del presidente designato,
che prima di elencare i suoi vice ha
affrontato i temi d’attualità, a parti-
re dalla liquidità e dal rischio nazio-
nalizzazioni. Indicando le linee gui-
da per il futuro.

Della squadra fanno parte dieci
vice presidenti elettivi: Barbara
Beltrame (all'internazionalizza-
zione); Giovanni Brugnoli (Capita-
le umano); Francesco De Santis
(Ricerca e sviluppo); Luigi Gubitosi
(Digitale); Alberto Marenghi (Or-
ganizzazione, sviluppo, marke-
ting); Maurizio Marchesini (Filiere
e medie imprese); Natale Mazzuca
(Economia del mare e Mezzogior-
no); Emanuele Orsini (Credito, Fi-
nanza, Fisco); Maria Cristina Pio-
vesana (Ambiente e sostenibilità);
Maurizio Stirpe (Lavoro e Relazio-
ni industriali). A questi compo-
nenti si aggiungono i tre vice resi-
denti di diritto: Carlo Robiglio,
presidente della Piccola Industria;
Alessio Rossi, presidente dei Gio-
vani; Vito Grassi, presidente del
Consiglio delle rappresentanze re-
gionali. Bonomi ha tenuto per le
deleghe al Centro studi, Europa e
politiche industriali.

C’è il problema della liquidità
per le imprese: «restiamo in attesa
di capire se ci saranno trasferi-
menti a fondo perduto visto che
sono state annunciate risorse per
10 miliardi a questo fine per le pic-
cole imprese», ha detto Bonomi. A

suo parere «sei anni per restituire
i prestiti concessi alle aziende non
sono una buona idea, servono al-
meno 10-15 anni».

Ed ha incalzato: «un conto è
chiedere un freno alla correspon-
sione dei dividendi, altro e del tutto
inaccettabile è avviare una campa-
gna di nazionalizzazioni dopo aver
indotto le imprese a iperindebitar-
si», ha detto Bonomi. «Siamo con-
trari a sottoporre a sostegni pub-
blici la liquidità delle imprese a
condizione che poi lo Stato possa
decidere di convertirli in una pre-
senza diretta o nazionalizzare.
Mentre lo Stato chiede per sé in Eu-
ropa trasferimenti a fondo perduto
a noi chiede di continuare a indebi-
tarci per continuare a pagare le tas-
se allo Stato stesso» ha continuato
il presidente designato. «La tenta-
zione di una nuova stagione di na-
zionalizzazioni è errata nei pre-
supposti e assai rischiosa nelle
conseguenze, sottraendo risorse
preziose alle aziende per soli fini
elettorali».

Nel frattempo non si sente
parlare di Fase 3, «ci aspettava-
mo uno sblocco di opere pubbli-
che per 35 miliardi superando
l’iter farraginoso e non abbiamo
visto niente» ha detto Bonomi
chiedendo un coinvolgimento di-
retto sulla necessità che nel nuo-
vo decreto ci siano misure per in-
vestimenti agevolati per le im-
prese nel 2020.

Quanto alle riaperture delle
fabbriche «sono stupefatto» ha
detto «che nel Dpcm non ci sia al-
cun metodo di massa di traccia-
mento dei contatti finalizzato ad
una diagnostica precoce, in nes-
sun Paese democratico si va verso
il terzo mese di misure restrittive
senza un preciso metodo di raccol-
ta dei dati epidemiologici e di con-
centrazione degli interventi sani-
tari territoriali».

© RIPRODUZIONE RISERVATA

PRESIDENZA 2020-2024

Il Consiglio vara la nuova squadra: 
13 i vicepresidenti di Bonomi 
Dieci eletti e tre ingressi 
di diritto. Due le donne, 
confermati Brugnoli e Stirpe 

Dieci vice presidenti eletti, più i tre che 
entrano di diritto. Con deleghe ad ampio
raggio. Due le conferme, Giovanni Bru-
gnoli e Maurizio Stirpe. Molto spazio a 
ricerca e innovazione, con una delega ad
hoc, a Francesco De Santis, e una al digi-
tale, a Luigi Gubitosi. Il Consiglio gene-
rale di Confidustria ha approvato ieri la
squadra di Carlo Bonomi . Le scelte dei
temi sottolineano anche molti aspetti 
che , il presidente designato di Confin-
dustria, aveva già messo in evidenza nel
programma presentato ai saggi nel mo-
mento dell’autocandidatura: ambiente
e sostenibilità, affidato a Maria Cristina
Piovesana; economia del Mare e Mezzo-
giorno, affidato a Natale Mazzuca; filie-
re e medie imprese a Maurizio Marche-
sini, per mettere in evidenza il ruolo im-
portante della manifattura italiana nelle
catene globali del valore e la spinta ne-
cessaria e a rendere questa integrazione
più solida. Più una delega specifica, cru-
ciale in questa fase, su credito finanza e

fisco, affidata a Emanuele Orsini . È si-
gnificativo che Bonomi abbia voluto te-
nere per sé le deleghe al Centro studi, al-
l’Europa e alle Politiche industriali: se-
gnale di voler rafforzare la presenza di 
Confindustria a Bruxelles, con un rap-
porto più forte con l’Europa, implemen-
tare il Centro studi, considerando cen-
trale il ruolo dell’impresa. 

La delega all’internazionalizzazione
e quella alla sostenibilità e ambiente sono
state affidate a due donne venete, Barba-
ra Beltrame, e a Maria Cristina Piovesa-
na. «È motivo di orgoglio che il contribu-
to del Veneto alla squadra sia nel fattore
femminile. Le deleghe a loro affidate so-
no temi chiave per il futuro dell’industria
e dell’economia italiana», ha commenta-
to il presidente di Confindustria Veneto,
Enrico Carraro, che ha rivolto gli auguri
di buon lavoro a tutta la squadra: «ha il 
compito stimolante e complesso di indi-
rizzare le scelte di politica industriale del
paese per tornare competitivi». Anche da
Massimo Finco, presidente vicario di As-
sindustria Venetocentro è arrivato un 
commento sulla squadra: «Bonomi di-
segna una Confindustria compatta, coe-
rente e unita nel ruolo di rappresentare 
valori ed esigenze delle imprese: condi-

zione indispensabile per affrontare la sfi-
da tremenda che abbiamo davanti e il fu-
turo imprenditoriale del paese». Finco 
ha anche ringraziato la Piovesana, presi-
dente di Confindustria Venetocentro, 
per il lavoro svolto: «Ci sarà bisogno del-
l’impegno di tutti – ha detto ieri la Piove-
sana – per ricostruire la nostra vita socia-
le e la nostra economia, sono determina-
ta a dare il mio contributo». Massimo 
Scaccabarozzi, presidente di Farmindu-
stria, ha messo in evidenza che «molti 
imprenditori che guideranno il nuovo 
corso appartengono alla filiera della sa-
lute». In particolare Francesco De Santis,
«nostro vice presidente di lungo corso e
titolare di un'azienda fortemente espor-
tatrice, si riconosce implicitamente il
grande orientamento del nostro settore
alla continua innovazione. Si apre una
fase di intensa collaborazione, Bonomi
ha voluto evidenziare il superamento
delle tradizionali separazione merceolo-
giche per valorizzare le logiche di filiera».
Confindustria «avrà ancora di più un
ruolo chiave per il rilancio del paese» ha
detto l'ad di Deloitte, Fabio Pompei,
commentando la futura squadra.

—N.P.
© RIPRODUZIONE RISERVATA

Bonomi: all’Italia
subito un piano
per lo sviluppo 
Confindustria. «Lavoriamo per prepararlo entro l’estate» 
«Lo Stato fa indebitare le imprese, poi avvia una campagna 
inaccettabile di nazionalizzazioni». Ok alla squadra con 145 sì

VERSO IL VOTO ONLINE

I Giovani rinviano al 26 giugno il rinnovo del vertice

Uno spostamento in avanti, di 
poco più di un mese. Il nuovo 
presidente dei Giovani 
imprenditori di Confindustria 
non sarà eletto il 13 maggio, 
come previsto dal calendario 
iniziale della successione, ma il 
26 giugno. C’è bisogno di più 
tempo per il rallentamento delle 
procedure, diverse dall’elezione 
del presidente senior, causate 
dall’epidemia sanitaria. Una 
elezione che avverrà con 
votazione on line.

«Siamo tutti chiamati a 
modificare la nostra quotidianità 
e adeguarci alle regole che 
l’emergenza ci impone», ha 
messo nero su bianco il 

presidente degli under 40 di 
Confindustria, Alessio Rossi, in 
un comunicato diffuso ieri. «Per 
questo, pur desiderando di 
incontrarci per questo rito di 
passaggio, abbiamo adeguato i 
nostri meccanismi elettorali».

Resta invece «immutabile» ha
sottolineato Rossi «lo spirito di 
innovazione, osservazione e 
critica che da sempre 
accompagna noi Giovani 
imprenditori e che, ora più che 
mai, sarà a disposizione del 
paese». Nonostante l’attesa e le 
speranze, continua il testo, la 
proroga si rende necessaria a 
garantire la prima fase del voto, 
«assicurando ai comitati 

regionali di candidare in 
condizioni di sicurezza e rispetto 
dei processi elettorali locali i 
membri del consiglio centrale 
entrante». Il passaggio di 
consegne con il vertice uscente, 
dice ancora la nota, avverrà non 
appena le regole sul 
distanziamento sociale negli 
uffici lo consentiranno. I 
candidati sono Riccardo Di 
Stefano, siciliano, vice 
presidente di Rossi con la delega 
all’Education, e Eugenio Calearo 
Ciman, Veneto, figlio dell’ex 
presidente di Federmeccanica, 
Massimo. 

—N.P.
© RIPRODUZIONE RISERVATA

Presidente 
designato.
L’assemblea 
privata del 20 
maggio eleggerà 
formalmente 
Carlo Bonomi alla 
presidenza di 
Confindustria 
per il periodo 
2020-2024

I VICE PRESIDENTI DI CONFINDUSTRIA E LE DELEGHE

BARBARA
BELTRAME

Internazionalizzazione

Padovana, classe 1979, è responsabile 
comunicazione e marketing di Afv 
Beltrame Group e vicepresidente di 
Confindustria Vicenza, con delega 
Education e Università. Nel Cda delle 
Fondazioni Cuoa e Università di Vicenza 
ed è membro del Consiglio generale di 
Confindustria e Federmeccanica

GIOVANNI
BRUGNOLI

Capitale umano

Una riconferma. Classe 1970, è 
vicepresidente con delega al Capitale 
umano nella squadra di Vincenzo 
Boccia. Presidente del consiglio di 
amministrazione della Tiba Tricot Srl di 
Castellanza, società leader nella 
produzione di tessuti ha guidato 
l’Unione industriali di Varese

FRANCESCO
DE SANTIS

Ricerca e sviluppo

Presidente della Italfarmaco Holding 
S.p.A., di alcune delle consociate del 
Gruppo e dal 2013 alla presidenza di 
Italfarmaco Spa. Vice Presidente di 
Farmindustria delegato per la ricerca e 
per i rapporti con la Crui, è stato 
membro del Comitato tecnico Ricerca e 
Innovazione di Confindustria 

VITO
GRASSI

Presidente del Consiglio
delle Rappresentanze

Regionali

Sessantuno anni, nato a Napoli, Grassi è 
presidente di Unione Industriale Napoli e 
Confindustria Campania dal 2018 e 
numero uno del Consiglio delle 
rappresentanze regionali di Confindustria 
dal 28 aprile 2020. Imprenditore del 
settore energetico, Grassi è 
amministratore delegato di Graded Spa

LUIGI
GUBITOSI

Diigitale

Nato nel 1961 a Napoli, è 
amministratore delegato e direttore 
generale di Telecom Italia. Ha ricoperto 
incarichi di vertice nel Gruppo Fiat, in 
Wind Telecomunicazioni e in Bank of 
America Merrill Lynch Italia.  È 
stato direttore generale della Rai dal 
2012 al 2015 

ALBERTO
MARENGHI

Organizzazione,
sviluppo

e marketing
associativo

Nato a Roma nel 1976, è residente a 
Mantova. Amministratore delegato di 
Cartiera Mantovana srl, 
amministratore unico di Cartiera 
Galliera srl e vicepresidente Sumus 
Italia srl. 
Dal 2014 al 2019 è stato presidente di 
Confindustria Mantova 

MAURIZIO
MARCHESINI

Filiere
e medie imprese

Classe 1955, è presidente di 
Marchesini Group SpA (packaging di 
prodotti farmaceutici e cosmetici). Dal 
2009 al 2011 è stato presidente di 
Unindustria Bologna. Presidente di 
Confindustria Emilia Romagna 2012-
2017 e vicepresidente di Simest dal 
2015 al 2019. 

NATALE
MAZZUCA

Economia del mare
e Mezzogiorno

Nato a Cosenza, 55 anni, è Amministratore 
e Direttore Tecnico della Ma.Co srl, la 
società di famiglia (edilizia pubblica e 
privata). È presidente di Unindustria 
Calabria, del Digital innovation Hub 
Calabria, e presidente del Comitato per la 
Coesione territoriale di Confindustria

EMANUELE
ORSINI
Credito,

finanza e fisco

Nato a Sassuolo nel 1973. Dopo gli studi, 
prosegue il percorso presso Sistem 
Costruzioni, azienda di famiglia leader in 
edilizia in legno e logistica industriale. Nel 
2017 è presidente di FederlegnoArredo e 
Federlegno Arredo Eventi SpA, società 
proprietaria del Salone del Mobile di Milano

CARLO
ROBIGLIO
Presidente

Piccola Industria

Nato a Torino, classe 1963. Fondatore, 
presidente e ceo del Gruppo Ebano, 
holding che opera in campo editoriale, 
leader di mercato in Italia nei corsi 
professionali, nella formazione a 
distanza e nell’e-learning. Dal 2017 è 
presidente della Piccola Industria

ALESSIO
ROSSI

Presidente
Giovani

imprenditori

Classe 1979, romano, è presidente 
esecutivo della Imaco SpA, realtà attiva 
nel settore delle costruzioni generali, in 
Italia e all’estero. Nel 2017 è stato eletto 
presidente dei Giovani imprenditori di 
Confindustria. È stato anche presidente 
del Gruppo Giovani di Unindustria Lazio 

MAURIZIO
STIRPE
Lavoro

e relazioni industriali

Classe 1958. È presidente di Prima Spa 
(componentistica in plastica per 
l’industria dell’auto, della moto e degli 
elettrodomestici). È presidente del 
Frosinone calcio. Era già nella squadra 
di Vincenzo Boccia come vicepresidente 
per il Lavoro e le Relazioni industriali

IMAGOECONOMICA

Bonomi ha 
voluto te-
nere per sé 
le deleghe 
al Centro 
studi, 
all’Europa 
e alle Politi-
che indu-
striali.

La nuova squadra in alfabetico

La squadra 
di presi-
denza do-
vrà affron-
tare l’im-
mediata 
questione 
delle ria-
perture 
delle fab-
briche e 
guardare 
avanti, alla 
fase 3. 

MARIA CRISTINA
PIOVESANA

Ambiente
e sostenibilità

Nata a Gaiarine (Treviso) nel 1965, 
risiede a Sacile (Pordenone). Fin da 
ragazza ha affiancato il padre Oliviero e 
lo zio Eugenio nella conduzione 
dell’azienda A.l.f. Uno Spa (produzione 
di mobili). Nel 2014 l’elezione a 
presidente di Unindustria Treviso

RENATO FRANCESCHIN
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Economia
&Imprese 

Federalimentare: sì al contratto
«Da valutare gli effetti della crisi»
ALIMENTARE

Ferrari: serve un contratto 
che sia sostenibile
per i prossimi quattro anni

L’export calerà del 15% 
nel 2020, ferme le vendite 
per bar e ristoranti 

Cristina Casadei

Il rinnovo del contratto dei 400mila 
addetti dell’industria alimentare è
un’esigenza di tutti ma «i temi chiave
non devono essere affrontati in modo
frettoloso ed emotivo», dice Silvio
Ferrari, il vicepresidente di Federali-
mentare che guida la delegazione sin-
dacale. Per le imprese serve tempo, si-
curamente più tempo che in una si-
tuazione normale, per arrivare a un 
accordo che dovrà essere vero, reali-
sta, sostenibile. Cominciando dal rea-
lismo, Ferrari spiega che oggi «C’è
grande preoccupazione nelle aziende
e tanti problemi da risolvere quotidia-
namente. La situazione è epocale e 
coinvolge tutti gli attori della filiera. 
Nelle aziende le priorità sono legate 
alle riaperture della Fase 2, alla volon-
tà di mantenere i posti di lavoro e di 
mantenerli sicuri in una situazione 
sanitaria che complica il lavoro e la 
sua organizzazione, assorbendo mol-
to tempo. E poi c’è la cassa integrazio-
ne che è presente anche nel nostro 
settore. Per questo abbiamo detto ai 
sindacati: riaggiorniamoci alla fine di
maggio, per fare valutazioni in una si-
tuazione meno confusa rispetto a 
quella attuale. Una soluzione si trove-
rà». Ferrari aggiunge anche che «un 
accordo per il 2020 magari riusciremo
a raggiungerlo, ma il contratto del-
l’alimentare dura 4 anni e lo scenario
che abbiamo di fronte è stravolto.
Ogni settore deve capire al proprio in-
terno come risollevarsi. Pensiamo so-
lo a chi fa prodotti pasquali: quest’an-
no la Pasqua non c’è praticamente 
stata. O alle acque, che stanno sof-
frendo molto. O al lattiero caseario».

A pochi giorni dall’annuncio da
parte di Fai, Flai e Uila della ripresa 
dello stato di agitazione dei lavoratori
per il 9 maggio, le imprese alimentari
confermano la propria disponibilità

a rinnovare il contratto, ma sottoline-
ano che il nuovo scenario chiede a 
tutti gli attori della filiera «un supple-
mento di saggezza nei comporta-
menti», osserva Ferrari. C’è un prima
della pandemia quando i sindacati 
hanno chiesto oltre 205 euro di au-
mento e 22 di welfare per un totale di
227 euro, ben oltre il doppio rispetto
ai 105 euro del precedente rinnovo. 
C’è un durante, ossia il presente, per-
ché l’emergenza che vive il paese è an-
cora pienamente in corso. E poi ci sarà
il post pandemia: il contratto dovrà 
servire a gestire anche la fase in cui si
conteranno i danni. Veniamo quindi
alla sostenibilità dell’accordo. Il setto-
re ha un andamento molto variegato.
Le stime per il 2020 del Centro studi di
Federalimentare sono negative: 
l’export calerà del 15% con rischi di ul-
teriore ribasso, le vendite interne se-
gneranno un meno 16/18% in valore
e un meno 12/14% in volume. A questo
si aggiunga che sui 250 miliardi di eu-
ro di consumi alimentari 2019, un ter-
zo, pari a circa 83 miliardi, sono gene-
rati dal “fuori casa”. Ammontano a ol-
tre 18 miliardi di euro i ricavi da risto-
razione e bar. Consumi attualmente
fermi. La conseguenza di questa si-
tuazione è che molte aziende alimen-
tari stanno facendo ricorso alla cassa
integrazione ed è da questo contesto
che la trattativa dovrà ripartire. A Fai,
Flai e Uila che chiedono date, le im-
prese chiedono tempo per discutere
in un quadro meno incerto. «Ci sono
temi che erano stati in una certa mi-
sura definiti prima della pandemia -
osserva Ferrari -. Prendiamo lo smart
working: è evidente a tutti che l’ap-
proccio a questo strumento in poche
settimane è stato stravolto. La pande-
mia ha accelerato un processo che noi
avevamo previsto potesse avvenire 
nei prossimi anni». In ogni caso ai 
sindacati, che all’inizio dell’emergen-
za hanno sospeso lo stato di agitazio-
ne e hanno condiviso, in molte grandi
aziende, una nuova organizzazione 
del lavoro fatta spesso di flessibilità e
straordinari, le imprese riconoscono
che «negli ultimi contatti hanno dato
prova di responsabilità e condivisio-
ne di valori comuni. Un buon segno in
vista di un accordo tanto necessario 
quanto delicato per il futuro delle no-
stre aziende e dei posti di lavoro che 
assicurano al Paese».

© RIPRODUZIONE RISERVATA

IMAGOECONOMICA

Produzione alimentare. Il settore ha avuto effetti clamorosi dall’epidemia di Covid-19 ma non tutti positivi

Il procuratore aggiunto di Bari 
Roberto Rossi ieri ha ottenuto il 
sequestro di 19 canali pirata in 
cui gli iscritti potevano accedere 
a contenuti editoriali 

—Servizio a pagina 16

Editoria
Telegram, 
sequestrati
19 canali 
«pirata»

Stile, voglia di ripartire 
e sostenibilità: la designer e 
imprenditrice torinese Cristina
Tardito ha creato le KTIMask, 
con tessuti esterni del brand 
e antibatterici per l’interno

Solidarietà
Mascherine 
di Kristina Ti
per la onlus
MagazziniOz 

+Articoli sulle iniziative della
moda per l’emergenza Covid

www.ilsole24ore.com/moda

Colorate.
Le KTIMask sono nove 
e si possono trovare 
su shop.kristinati.it

Tra le associazioni dell’agroalimentare italiano è scontro
politico sulle norme europee che consentono ai consorzi
per la tutela dei prodotti a indicazione geografica di pro-
grammarne anche l’offerta economica. Al Parlamento eu-
ropeo sono cominciate le votazioni con cui verrà dato il via
libera al Regolamento transitorio della Pac, che mira a
estendere di due anni le attuali norme in assenza di un 
accordo sulla nuova Politica agricola comune. E proprio
oggi verrà messo ai voti l’emendamento della discordia,
il numero 448, che l’europarlamentare italiano Paolo
De Castro aveva presentato a dicembre: «Il regolamento
Omnibus - spiega De Castro - aveva già introdotto la possi-
bilità, per tutti i consorzi di tutela, di essere riconosciuti 
come Op, cioè come Organizzazioni di produttori, e quindi
di programmare l’offerta economica». E il regolamento 
Omnibus è legge dal 1 gennaio del 2018. «Quello che cam-
bierà se l’emendamento 448 verrà approvato - spiega an-

cora de Castro - sarà solo una semplificazione
delle procedure con le quali i consorzi Ig po-
tranno diventare Op». Favorevole all’emenda-
mento è la Coldiretti: «Tutte le semplificazioni
sono bene accette - spiega Gianluca Lelli, re-
sponsabile economico dell’associazione - il
passaggio da Consorzio a Op aiuta a rafforzare
il peso degli imprenditori agricoli nella con-
trattazione di filiera».

Diventare Op, significa poter intervenire
anche sulla dinamica dei prezzi ai quali ven-
gono venduti i prodotti Ig. Ed è questo il punto

che viene contestato da un lato dalle associazioni delle
imprese alimentari, e dall’altro dalle altre organizzazioni
del mondo agricolo riunite nel coordinamento Agrinsie-
me (si veda l’intervento in pagina)». «I consorzi - sostiene
Giuseppe Ambrosi, presidente di Assolatte - si devono
occupare della tutela della qualità, della promozione e
della programmazione dei piani produttivi. Ma non devo-
no avere funzioni commerciali, le quali devono essere
lasciate al libero mercato. So che il passaggio da consorzio
a Op è già previsto dal Regolamento Omnibus e che anche
cancellando l’emendamento 448 non si torna indietro. Ma
almeno eviteremo che questo percorso sia troppo facile
da imboccare e che, di conseguenza, venga imboccato in
maniera massiccia». 

Anche l’Unione parmense degli industriali, il cui terri-
torio è tra i più ricchi di Dop in Italia, si dice contraria al-
l’emendamento 448: «È un passo cui si snatura l’identità
dei consorzi da organismi a tutela della qualità e promo-
zione dell’immagine in organismi che tenderebbero a ge-
stire gli equilibri economici di una filiera produttiva, con
effetti potenzialmente pericolosi per un’effettiva tutela 
degli interessi del consumatore e con effetti distorsivi della
libertà del mercato». Per Cesare Baldrighi, presidente di
Origin Italia, «L’emendamento in discussione mira a am-
pliare le competenze dei consorzi e in questo senso è ap-
prezzabile. Ma è necessario evitare la loro omologazione
in tutto e per tutto alle Op sia in termini di funzioni operati-
ve, che meritano ulteriori approfondimenti, sia in termini
di assetto giuridico, che deve invece rimanere inalterato».

—Micaela Cappellini
© RIPRODUZIONE RISERVATA

NORME E PRODOTTI  

LA DINAMICA DEI PREZZI 

Agroalimentare, scontro 
a Bruxelles per le Dop
che puntano sui prezzi

Le imprese: 
i consorzi 
non devono
entrare 
nelle 
trattative
sui prezzi
dei prodotti

L’I NT E RVE NT O

IL RUOLO DEI CONSORZI DI GARANZIA 

In queste ore febbrili caratterizza-
te dalla emergenza coronavirus e
dagli impatti sul nostro sistema
economico, si sta definendo a

Bruxelles una importante partita. In
una sessione straordinaria, la Com-
missione Agricoltura e Sviluppo
Rurale del Parlamento Europeo vo-
terà gli emendamenti alla proposta
di regolamento transitorio della
Commissione che “traghetterà” la
PAC verso la riforma che partirà
non prima del primo gennaio 2022.

Il regolamento che definirà la ge-
stione del periodo transitorio costi-
tuisce anche l’occasione per intro-
durre leggere modifiche all’impian-
to attuale della politica agricola co-
mune in vista della definizione del
nuovo quadro regolamentare.

Il lavoro di compromesso sta si-
curamente orientando i parla-
mentari europei verso una serie di
argomenti più cruciali. Nondime-
no vanno considerati tutti i temi
che emergono dagli emendamenti
presentati e che potranno essere

votati. Tra questi Agrinsieme e Fe-
deralimentare sicuramente guar-
dano con preoccupazione al-
l’emendamento n. 448 che riguar-
da il ruolo e le funzioni dei Con-
sorzi di tutela e valorizzazione dei
prodotti DOP e IGP, ex Reg. n.
1151/2012, con la esclusione quindi
dei prodotti vitivinicoli.

L’emendamento, come recita la
motivazione, mira a chiarire la pos-
sibilità che gli Stati membri possa-
no riconoscere come Organizzazio-
ni di Produttori (OP) i “gruppi di
produttori” indicati agli articoli 3 e
45 del regolamento n. 1151/2012 che
sono poi i Consorzi di garanzia e tu-
tela delle DOP e delle IGP.

Questa possibilità sarebbe con-
cessa sulla base di un principio non
condivisibile e cioè che essi possano
assumere un ruolo ed una funzione,
quella che la legislazione comuni-
taria attribuisce alle organizzazioni
di produttori riconosciute e che na-
scono essenzialmente, tra le altre
funzioni, per concentrare l’offerta

e commercializzare direttamente il
prodotto dei propri associati che
non gli è propria.

In realtà la legislazione comu-
nitaria affida ai Consorzi compiti
eminentemente legati alla garan-
zia della qualità del prodotto sul
mercato, alla tutela giuridica della
denominazione, alla informazio-
ne e promozione del prodotto
presso i consumatori ed alla sua
valorizzazione.

Un ruolo che mal si concilierebbe
con le funzioni attribuite alle Orga-
nizzazioni di Produttori che, se ap-
plicate tal quali ai Consorzi, potreb-
bero determinare effetti distorsivi
sul mercato anche a danno dei con-
sumatori e degli stessi produttori 
associati. Senza peraltro tenere con-
to delle diverse forme giuridiche in
cui sono strutturati oggi i Consorzi.
Per tali motivi le nostre organizza-
zioni non concordano con la propo-
sta di emendamento in questione.

Agrinsieme* Federalimentare**
© RIPRODUZIONE RISERVATA

di Franco Verrascina* e Ivano Vacondio**
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La finanza/2
LE COPERTURE

Rafforzamento
per tutto il 2020
e sostegno
alle imprese
a titolo gratuito

PAGINA A CURA DI
Alessandro Germani

pPer consentire alle imprese di otte-
nere liquidità per far fronte all’emer-
genza lo strumento, già storicamente 
collaudato, del Fondo centrale di ga-
ranzia è stato rafforzato dapprima con
l’articolo 49 del Dl cura Italia e poi con 
l’articolo 13 del Dl liquidità. 

Il rafforzamento è previsto, al mo-
mento, fino al 31 dicembre 2020 e la 
garanzia è a titolo gratuito. È stata poi 
eliminata la commissione per manca-
to perfezionamento, che era pari a 300
euro. L’importo massimo garantito 
per singola impresa è elevato a 5 milio-
ni. Un aspetto importante riguarda il 
fatto che, quanto al personale delle 
Pmi, il limite non è posto a 249 unità 
ma viene incrementato fino a 499, fino
a ricomprendere le mid cap. Al riguar-
do si può fare riferimento al dato lette-
rale, quindi senza considerare i dati di 

consolidato se l’impresa appartiene a 
un gruppo societario. La nozione di 
impresa è molto ampia, ricompren-
dendo sia i professionisti sia gli auto-
nomi con partita Iva.

i parametri da rispettare
La percentuale di copertura della ga-
ranzia diretta è incrementata al 90% 
dell’ammontare di ciascuna operazio-
ne. Ma un elemento fondamentale 
consiste nella durata, che non deve es-
sere superiore a 72 mesi. L’altra condi-
zione consiste nel fatto che l’importo 
totale delle operazioni finanziarie non
può superare, alternativamente:
7 il doppio della spesa salariale annua 
del beneficiario per il 2019 o per l’ultimo
anno disponibile; nel caso di imprese 
costituite a partire dal 1° gennaio 2019, 
l’importo massimo del prestito non 
può superare i costi salariali annui pre-
visti per i primi due anni di attività; in 
generale, per questo parametro si può 
fare riferimento alla voce B9 dello sche-
ma di conto economico di bilancio;
7 il 25% del fatturato totale del benefi-
ciario nel 2019; in assenza di un bilan-
cio approvato, si può fare riferimento 
anche a dati di preconsuntivo;
7 il fabbisogno per costi del capitale di 
esercizio e per costi di investimento, 
opportunamente autocertificati, nei 
successivi 18 mesi, nel caso di piccole e
medie imprese, e nei successivi 12 me-

si, nel caso di imprese con numero di 
dipendenti non superiore a 499.

Di fatto il terzo parametro entra
in gioco qualora l’importo del fi-
nanziamento sia superiore sia al da-
to del costo del lavoro (raddoppiato)
sia al 25% dei ricavi. Chiaramente 
quel dato dovrà essere autodichia-
rato dall’impresa.

le alternative
Uno strumento importante è quello 
dei mini prestiti. In questo caso è previ-
sta la garanzia del fondo, con copertu-
ra al 100% sia in garanzia diretta che in
riassicurazione. Il tutto alle seguenti 
condizioni:
7 l’inizio del rimborso del capitale non 
prima di 24 mesi dall’erogazione;
7una durata fino a 72 mesi;
7un importo non superiore al 25 per 
cento dell’ammontare dei ricavi del 
soggetto beneficiario, comunque non 
superiore a 25mila euro.

Il dato dei ricavi è desumibile dall’ul-
timo bilancio depositato o dall’ultima 
dichiarazione fiscale presentata, ov-
vero per i beneficiari costituiti dopo il 1°
gennaio 2019, da altra idonea docu-
mentazione, anche mediante auto-
certificazione. Il costo è parametrato al
Rendistato ed è al momento indivi-
duato tra l’1,8% e l’1,9 per cento.

Altra possibilità riguarda i soggetti
con ricavi non superiori a 3,2 milioni.

In questi casi il Fondo può concedere
una garanzia del 90% che può essere
cumulata con altra a copertura del
residuo 10%, concessa dai Confidi o 
altro soggetto abilitato al rilascio di
garanzie. Tale garanzia può essere 
rilasciata per prestiti di importo non 
superiore al 25% dei ricavi del sog-
getto beneficiario, quindi per un 
massimo di 800mila euro.

il cumulo
Un aspetto importante riguarda la
possibilità di cumulo fra più misure. 
Prendiamo a titolo esemplificativo
un’impresa con ricavi pari a 500mila
euro. Se applichiamo il limite del 25%
dei ricavi, questa impresa potrebbe 
finanziarsi per un massimo di
125mila euro. Pertanto l’impresa
avrebbe la possibilità di ottenere un 
miniprestito da 25mila euro, con ga-
ranzia del Fondo al 100 per cento.
Poi, per la parte rimanente pari a 
100mila euro, che consente comun-
que di rispettare il limite del 25% dei 
ricavi, potrà ottenere il residuo con 
un intervento del Fondo di garanzia 
al 90%, che sale al 100% in presenza di
un Confidi o di un soggetto analogo. 
Nel rispetto, quindi, delle condizioni
previste dalla norma, è possibile op-
tare per varie possibilità ottenendo
così la finanza necessaria a ripartire.

© RIPRODUZIONE RISERVATA

Fondo di garanzia potenziato:
le misure sono cumulabili

pPer i soggetti dimensionalmente 
maggiori il Dl liquidità prevede ga-
ranzie di Sace nell’ordine di 200 mi-
liardi. Di questi, 30 miliardi sono de-
stinati alle Pmi, ma solo dopo che
queste avranno utilizzato integral-
mente il Fondo centrale di garanzia.

Le garanzie sono fornite entro il 31
dicembre 2020, per finanziamenti di 
durata non superiore a 6 anni, con 
possibilità di avvalersi di un pream-
mortamento fino a 24 mesi. Sono 
coinvolte le imprese in bonis, ovvero 
quelle che al 31 dicembre 2019 non
rientravano nella categoria delle im-
prese in difficoltà e alla data del 29
febbraio 2020 non risultavano pre-
senti tra le esposizioni deteriorate.

L’importo del prestito garantito
non è superiore al maggiore tra:
7 il 25% del fatturato dell’impresa re-
lativo al 2019, come risultante dal bi-

lancio o dalla dichiarazione fiscale;
7 il doppio dei costi del personale del-
l’impresa relativi al 2019, come risul-
tanti dal bilancio o da dati certificati.

La garanzia copre il 90% del fi-
nanziamento per imprese con me-
no di 5mila dipendenti in Italia e
fatturato fino a 1,5 miliardi, l’80%
del finanziamento per imprese con
fatturato tra 1,5 miliardi e 5 miliar-
di o con più di 5mila dipendenti in
Italia, il 70% per imprese con fattu-
rato oltre 5 miliardi.

Le commissioni annuali sono dif-
ferentemente modulate fra le Pmi e le
altre imprese. La garanzia è a prima 
richiesta, esplicita, irrevocabile e
conforme ai requisiti previsti dalla 
normativa di vigilanza prudenziale ai
fini della migliore mitigazione del ri-
schio; copre nuovi finanziamenti
concessi all’impresa successivamen-

te all’entrata in vigore del decreto.
Le commissioni devono essere

limitate al recupero dei costi e il
costo dei finanziamenti coperti
dalla garanzia deve essere infe-
riore al costo che sarebbe stato ri-
chiesto dal soggetto o dai soggetti
eroganti per operazioni con le
medesime caratteristiche ma pri-
ve della garanzia.

Esistono degli impegni per l’impresa:
7 la stessa, oppure ogni impresa con 
sede in Italia che faccia parte del me-
desimo gruppo, non deve approvare 
la distribuzione di dividendi o il riac-
quisto di azioni nel 2020;
7 assume l’impegno a gestire i li-
velli occupazionali attraverso ac-
cordi sindacali;
7 il soggetto finanziatore deve dimo-
strare che ad esito del rilascio del fi-
nanziamento l’ammontare comples-

sivo delle esposizioni nei confronti 
del soggetto finanziato risulti supe-
riore all’ammontare di esposizioni
detenute alla data di entrata in vigore
del decreto, corretto per le riduzioni
delle esposizioni intervenute tra le 
due date in conseguenza del regola-
mento contrattuale stabilito tra le
parti prima del decreto;
7 il finanziamento deve essere desti-
nato a sostenere costi del personale,
investimenti o capitale circolante 
impiegati in stabilimenti e attività
localizzati in Italia.

In presenza di imprese con meno
di 5mila dipendenti in Italia e con va-
lore del fatturato inferiore a 1,5 mi-
liardi è prevista una procedura sem-
plificata: il richiedente si rivolge al 
proprio istituto e questo attiva la pro-
cedura per la garanzia Sace. 

© RIPRODUZIONE RISERVATA

Il plafond Sace. Le realtà produttive di dimensioni maggiori possono contare su garanzie per 200 miliardi di euro

Aiuti alle grandi imprese senza crediti deteriorati

dal 
gruppo 24 ore

le guide
Reati societari e bilancio

Per l’emergenza Covid 19
,anche il Dl liquidità deroga ad 
alcune significative e 
importanti regole di redazione 
del bilancio.Tutte le novità 
introdotte sulla Guida in edicola 
oppure online 
offerte.ilsole24ore.com
/reatisocietari

il mensile
Contabilità e bilancio

Chiarezza espositiva, sintesi e 
indicazioni operative, grafici, 
tabelle, esempi di scritture 
contabili rendono la Guida alla 
Contabilità & Bilancio uno 
strumento operativo 
indispensabile per il 
professionista. Su più temi 
vengono costantemente e 
tempestivamente forniti 
approfondimenti autorevoli e 
speciali monotematici.

piattaforma
Plusplus24 Fisco

È l’innovativo sistema 
informativo per i 
professionisti del fisco che 
permette di trovare subito 
documenti e approfondimenti 
in materia fiscale all'interno 
del patrimonio del Gruppo 24 
Ore. È disponibile in due 
versioni: Gold e Platinum Ai.
Tutti i dettagli su: 
plusplus24fisco.it
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Food, under 35
in ginocchio

LucianoPignataro

F
orse è meglio partire da
qualche dato così ci rendia-
momeglio conto della gra-
vità della situazione: l’Ita-
lia è il terzo mercato della
ristorazione in Europa do-

po Regno Unito e Spagna. Ecco
allora che mentre in Germania
la ristorazione rappresenta me-
no del 30% del totale dei consu-
mi alimentari, la stessa sale al
49,6% nel Regno Unito, al 51,1%
in Spagna e addirittura al 62,3%
in Irlanda. In Italia la quota si at-
testa al 35,7%, circa cinque pun-
ti percentuali al di sopra della
Francia.
Il valore aggiunto dei servizi

di ristorazione è stimato nel
2018, ultimi dati disponibili in
oltre 46 miliardi di euro, in cre-
scita rispetto all’anno preceden-
tedi oltreduepunti percentuali.

Sono 56.606 le imprese registra-
te del settore ristorazione gesti-
te da under 35, pari al 14,4% del
totale così distribuite: 54,2% ri-
storanti, 45,1%bar e0,6%mense
e catering.
Le imprese si distribuiscono

tra i due canali bar e ristoranti.
Anche in questo caso la forma
giuridica prevalente è la ditta in-
dividuale, dove due imprendito-
ri su dieci sonogiovani.

A livello territoriale è al Sud
dove è più alta l’incidenza delle
impresegiovanili, in particolare
il primato spetta a Sicilia e Cala-
bria (19,7%), seguite dalla Cam-
pania 19,6%. Per numerosità il
primato spetta invece a Lombar-
dia e Campania. È la riprova di
quanto il settore sia attrattivo
tra i giovani proprio nelle aree
del Paese dove èmaggiore la dif-
ficoltàdi trovareun lavoro.

Dunque questa pandemia ha
azzerato turismo e ristorazione
e la ripartenza sarà lentissima
sino a che non si troverà un vac-
cino o un farmaco efficace. Ad
essere più colpite saranno pro-
prio le regioni del Sud dove in
percentuale, ma per quanto ri-
guarda la Campania anche in
valori assoluti, la contribuzione
al pil è più alta in questi due seg-
menti. E le categorie più colpite

saranno proprio le donne e i gio-
vani che in questo settore han-
no trovato più sbocchi e una ra-
gione inpiùpernon emigrare.
Tagliare le gambe alla ristora-

zione e al turismo significa ne-
gare un futuro alla regione Cam-
pania che di questo vive e che
qui impiega i suoi giovani mi-
gliori, molti dei quali sono di-
ventati imprenditori.
Ecco perchè la qualità dell’in-

tervento pubblico istituzionale
si dovrà misurare solo nella te-
nacia enella efficaciadi tutelare
la parte della popolazione che
ha più creduto in se stessa e che
al tempo stesso è lameno garan-
tita da ogni paracadute sociale
tradizionale.
Ci auguriamo che questi con-

cetti base elementari siano ben
compresi da chi deve decidere
lemisureda adottare..

©RIPRODUZIONERISERVATA

Coronavirus, la fase 2 acuradiLucianoPignataro

I ristoranti

Il valoredel
comparto
ristorativo
èdi46
miliardi
dieuro Nino Di Costanzo

«Ignorati da tutti»

Il vino

Giordano: «Sostenere
l’immagine all’estero»

Secondo la Fipe salteranno almeno 50mila locali da qui alla fine dell’anno con 300mila persone senza lavoro

Le dimensioni del fenomeno sono gigantesche: l’Italia è il terzomercato europeo, superiore persino alla Francia

e la Campania è in testa per percentuale e numero di imprese fondate e dirette dagli under 35 e dalle donne
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Il Sole 24 Ore  Lunedì 27 Aprile 2020 5

Primo Piano

Piano di emergenza 
che preveda: 
sorveglianza 
sanitaria 
preventiva (visite 
mediche su 
richiesta); modalità 
di gestione di un 
eventuale “caso 
sospetto 
COVID-19” o “caso 
confermato 
COVID-19” (sia 
dipendente sia 
esterno), nel 
rispetto della 
privacy; obblighi di 
comunicazione alle 
autorità sanitarie in 
presenza di 
persona infetta e 
collaborazione al 
tracciamento della 
rete di "contatti 
stretti"; servizio di 
supporto sanitario 
a domicilio su 
richiesta

6

Elenco del medico 
competente di 
situazioni di 
particolare fragilità 
o con patologie 
attuali o pregresse 
(previa documen-
tazione fornita dal 
lavoratore) per una 
tutela appropriata 
e nel rispetto della 
privacy

7

Trasferte sospese, anche se già 
organizzate. Se strategica, deve 
essere autorizzata e regolamenta-
ta: fornitura di Dpi adeguati e 

16

Ingressi scaglionati 
e contingentati 
nelle mense 
aziendali e aree 
ristoro. Estensione 
dell'orario del 
servizio mensa/ri-
storo. Flussi 
unidirezionali di 
ingresso e uscita. 
Tempo ridotto di 
sosta. Riduzione 
dei tavoli  e 
posizionamento "a 
scacchiera" o "in 
diagonale" delle 
sedute (dove non è 
possibile il rispetto 
del distanziamento 
si consiglia la 
chiusura del 
servizio).

Pasti "a sacchetto" 
o "cestini" con cibi 
confezionati 
all'origine, posate 
usa e getta, 
bottiglie di plastica 
al posto degli 
erogatori di 
bevande e 
condimenti mono 
dose. Impedito il 
self-service. 
Consigliato l'uso di 
guanti per le 
macchinette 
erogatrici di 
bevande e snack

12

Accessi di fornitori 
e visitatori solo se 
necessari per 
garantire la 
continuità 
aziendale, previa 
informativa sulle 
disposizioni 
aziendali da 
rispettare 
(rilevazione della 
temperatura, 
utilizzo di Dpi, ecc) 
e registrazione in 
ingresso e uscita.

Per i fornitori 
ingressi e percorsi 
(inclusi i servizi 
igienici) dedicati. 
Gli autisti dei 
mezzi devono 
preferibilmente 
restare a bordo. 
Nelle aree di carico 
scarico verranno 
utilizzati 
distanziatori e 
barriere

14

Iniziative per garantire il rispetto del 
distanziamento (almeno 1 metro). 
Revisione del layout delle postazioni. 
Barriere fisiche in plexiglass, 
segnaletica a terra, avvisatori di 

11
prossimità. Capienza massima di locali 
e spazi comuni. Ascensori da evitare, 
tranne per i disabili. Uso degli spazi 
esterni, per pause e pasti

indicazioni di comportamento; 
verifica sanitaria prima della 
partenza e al rientro; capienza 
ridotta dei mezzi aziendali in 
dotazione 

Nota: (*) tra cui Ferrari, 
Fca, Electrolux, Whirpool, 
Natuzzi, Ovs, Carrefour, 
Piaggio, Ferretti, Ania, 
Ance, Moda, Lapidei, 
Confindustria Bergamo e 
Pubblica amministrazione.
Fonte: elaborazione Sole 
24 Ore su protocolli siglati

SALA
RIUNIONI

SPAZI
ESTERNI

MENSA

INFERMERIA

MAGAZZINO

PARCHEGGIO
FORNITORI

AREA RELAX

BAGNI1

6

7

11

12

14

14

15

16

Oggi riapre lo stabilimento
Electrolux di Susegana, in
provincia di Treviso. Il se-
condo tra i cinque della

multinazionale svedese in Italia a ri-
prendere le attività dopo quello di Por-
cia (Pordenone), che ha riaperto i bat-
tenti la settimana scorsa. In tutto sono
4.800 i lavoratori impiegati in Italia. A
Susegana si ripartirà con lavoratori vo-
lontari e con il solo turno del mattino.

«Il periodo di chiusura - spiega il di-
rettore delle relazioni industriali Ruben
Campagner - è stato impiegato per cre-
are il distanziamento di 1,5 metri fra i 
lavoratori nelle linee di montaggio, che
però per il 90% già avevano postazioni

distanziate. Dove era necessario abbia-
mo inserito barriere in plexiglass». 

L’accordo tra l’azienda e i sindacati
siglato il 17 aprile prevede, tra le altre 
misure per gestire l’emergenza da co-
ronavirus, la partecipazione a un pro-
getto di ricerca dell’Irccs Burlo Garofa-
lo di Trieste: su base volontaria, i lavo-
ratori potranno essere sottoposti a test
sierologici di ricerca degli anticorpi per
il Covid-19 e a tamponi naso faringei.
«Stiamo dialogando per far partire il 
progetto - continua Campagner - che
ovviamente non possiamo attuare da
soli e seguirà le indicazioni delle auto-
rità sanitarie». 

© RIPRODUZIONE RISERVATA

ELECTROLUX

Test e tamponi
su base volontaria

Serie storica del saldo tra iscrizioni e cessazioni 
nel I trimestre di ogni anno. Saldo numero imprese
in migliaia

I principali settori colpiti.  Numero di imprese 
e var % dello stock nel I trim 2020

NEI PRIMI TRE MESI DELL'ANNO
Stima dell’impatto di un calo del 10% del Pil 
sulle imprese manifatturiere lombarde 
in base agli ultimi dati di bilancio disponibili

NEI PROSSIMI MESI IN LOMBARDIA

Fonte: Unioncamere-InfoCamere, Movimprese

‘10 ‘11 ‘12 ‘13 ‘14 ‘15 ‘16 ‘17 ‘18 ‘19 ‘20

0

-1,061.493.404Commercio

-0,98733.385Agricoltura

-0,67551.810Attività 
manifatturiere 

-0,37455.171Attività
ristorazione

-0,33166.806Trasporto e
magazzinaggio

-1,2 -0,6 0

-32

-24

-16

-8

(*) Rappresenta la probabilità di inadempienza del soggetto 
alla restituzione del capitale prestato e degli interessi maturati
Fonte: Modefinance 

PROBAB.
DEFAULT %*

IMPRESE CHE
POTREBBERO FALLIRE

IMPRESEI PRINCIPALI 
COMPARTI

0 125 250

2432.526 9,62Metallo

1711.854 9,24Macchinari

73831 8,82Gomma e 
plastica

49584 8,33Prodotti tessili

57565 10,09Apparecchiat.
elettriche

57563 10,10Prod. chimici

63560 11,18Alimentari

30289 10,49Abbigliamento

26282 9,20Mobili

1.02810.822 9,50Totale

Le imprese cancellate

LA MORTALITÀ DELLE IMPRESE

Già chiuse nel primo trimestre
9mila aziende in più del 2019

Basta proiettare le stime del
crollo del Pil sugli ultimi bi-
lanci depositati per capire
che molte imprese non riu-

sciranno a sopravvivere alla crisi 
provocata dall’emergenza Covid-19.
Lo ha fatto Modefinance, società 
specializzata nella valutazione del
rating delle imprese e delle banche,
analizzando i bilanci di circa 11mila
imprese manifatturiere lombarde.
Lo scenario è di un calo del 10% del
Pil nel 2020 (-9,1% la stima del Fon-
do monetario internazionale per 
l’Italia): applicando la proiezione
agli ultimi dati finanziari disponibi-
li, circa 1.028 imprese manifatturie-
re (il 9,5% del totale), se non adotta-
no contromisure, potrebbero entra-
re nell’area finanziaria di rischio 
fallimento, secondo Modefinance.

Così il calo del Pil diventa sempre
più reale per il mondo delle impre-
se, oggi alle prese con la ripartenza.
Le proiezioni consentono di fare sti-
me, ma ovviamente la realtà dipen-
derà da molti altri fattori: capacità di
ricapitalizzare o di mettere in atto
operazioni straordinarie (ad esem-
pio fusioni o cessioni), misure di so-
stegno pubblico, prolungamento o
meno di misure restrittive a causa
dell’emergenza sanitaria. Fatto sta
che la crisi morde sui bilanci di mol-

te aziende e i mancati ricavi di que-
sti mesi rischiano di mettere in gi-
nocchio molti comparti produttivi.

I primi numeri che hanno acceso
i riflettori sul rischio di mortalità 
delle imprese sono quelli diffusi da
Unioncamere-InfoCamere. La rete
delle camere di commercio ha rile-
vato quasi 30mila imprese in meno
nel primo trimestre 2020, contro un
calo di 21mila nello stesso trimestre
del 2019. Il bilancio della nati-mor-
talità delle imprese tra gennaio e
marzo di quest’anno risente delle
restrizioni seguite all’emergenza
Covid-19 e rappresenta il saldo peg-
giore degli ultimi sette anni. Si deve
risalire fino al 2013, uno degli anni
peggiori per l’economia italiana, per
trovare un saldo simile rispetto allo
stesso arco temporale.

La “perdita” nel tessuto impren-
ditoriale italiano di 30mila attività,
registrata da gennaio a marzo di
quest’anno, riflette diversi fattori.
Innanzitutto, lo stato di ecceziona-
lità con cui l’economia reale si sta
muovendo durante l’emergenza
appesantisce un risultato di bilan-
cio, quello sulla nati-mortalità del-
le imprese, che nei primi tre mesi
dell’anno chiude sempre in rosso
per effetto delle chiusure comuni-
cate sul finire dell’anno preceden-

te. Inoltre, i dati emersi potrebbero
essere ancora “congelati”: per ef-
fetto delle misure restrittive in vi-
gore a partire dal mese di marzo, si
rileva un netto calo delle iscrizioni,
ma anche - visto che sono “sospe-
se” anche le procedure concorsuali
- le cessazioni sono inferiori ri-
spetto alla media del periodo. Tra
gennaio e marzo si registrano
96.629 nuove aperture, a fronte di
114.410 dello stesso trimestre del-
l’anno precedente, e 126.912 chiu-
sure contro le 136.069 del 2019.

Questi numeri, poi, vanno osser-
vati nel dettaglio. Nei primi tre mesi
dell’anno il saldo è stato terribil-
mente negativo per le imprese indi-
viduali, in parte anche per le società
di persone, mentre è stato - al con-
trario - positivo per le società di ca-
pitali. Questi dati si riflettono a li-
vello territoriale e settoriale: lo 
stock di imprese registrate si riduce
maggiormente in Molise, Marche,
Valle d’Aosta, Piemonte e Friuli-Ve-
nezia Giulia; i principali settori che
registrano le variazioni più negative
sono il commercio (-1,06%), l’agri-
coltura (-0,98%) e l’attività manifat-
turiera (-0,7%). Ma per vedere i veri
effetti della crisi bisognerà aspetta-
re la ripartenza delle attività.

© RIPRODUZIONE RISERVATA

L’INDAGINE ARTHUR D.LITTLE

Decisioni veloci e flessibilità:
i consigli dei ceo per ripartire

C iò che la crisi sanitaria in
corso ha mostrato è che
non esiste una ricetta va-
lida da seguire pedisse-

quamente e applicare in ogni caso
con la certezza che se ne uscirà
vincitori. A tre mesi dallo scoppio
dell’epidemia di Covid-19 a
Wuhan, però, si possono comin-
ciare a tirare alcune somme, per
capire cosa fino ad ora ha funzio-
nato. E cosa, invece, va migliorato.

Lo ha fatto la società di consu-
lenza Arthur D. Little, intervistan-
do 25 ceo di altrettante società che
hanno sede nel Far East e in Italia
- tra cui A2A, Fastweb, Nissan, Ae-
roporti di Roma ed Enav, solo per
citarne alcune - per capire come
hanno gestito la prima reazione al-
l’epidemia, e al lockdown che i Pa-
esi hanno adottato per contenere
la diffusione del contagio, e che co-
sa stanno facendo per preparare il
terreno alla ripartenza. Cercando
di sfruttare quanto imparato pro-
prio durante il momento di crisi
attuale.

La risposta alla crisi
La migliore reazione è arrivata
dall’Estremo Oriente, dove le im-
prese- avendo già vissuto in prima
linea l’epidemia di Sars - erano più
preparate. «In Italia molte aziende
avevano piani di rischio “sulla car-
ta” - racconta Saverio Caldani, ma-

naging partner di Arthur D. Little
Italy & Spain, tra gli autori del re-
port Leading businesses through the
Covid-19 crisis - ma nell’applica-
zione delle misure non sono state
abbastanza rapide. Altre, invece,
anche grazie ai contatti continui
con la Cina, hanno alzato subito le
misure di sicurezza e si sono rive-
late capaci di reagire prontamente.
Tutti i ceo intervistati concordano
sul fatto che, in questa situazione,
ha reagito meglio chi ha saputo
prendere decisioni e agire rapida-

mente, con l’apertura mentale al
cambiamento dei propri piani, an-
che due giorni dopo». 

Focus sulla comunicazione
Un altro tema chiave che emerge
dal report è quello della comunica-
zione. In primis quella interna:
coinvolgere lo staff e tenerlo infor-
mato, mantenendo un contatto vi-
vo e continuo anche tra i vertici
della società e i dipendenti in
smart working . «L’aspetto umano

è fondamentale anche in un mo-
mento in cui ci si deve mantenere
a distanza», continua Caldani. Il
report sottolinea l’importanza del
dialogo con i fornitori - che in que-
sta situazione vanno equiparati al-
lo staff in termini di importanza -
e con autorità, governi e comunità
locali: tra le conclusioni dello stu-
dio emerge anche come il ruolo
dell’azienda, in un momento di
emergenza collettiva, sia di impe-
gnarsi nel fare la cosa giusta per la
società. 

La ripartenza flessibile
Oggi gli occhi sono inevitabilmen-
te puntati sulla ripartenza:  sebbe-
ne per ora regni l’incertezza su
tempi e modalità, i ceo hanno sot-
tolineato l’importanza di mante-
nere un atteggiamento positivo,
cercando di sfruttare le opportuni-
tà che si presenteranno. «Le azien-
de con flusso di cassa più elevato -
continua Caldani - avranno chance
di fare acquisti a buon mercato».

Al di là dell’M&A, ogni azienda
dovrà cercare di capitalizzare
quanto imparato durante l’epide-
mia: «Un tema importante è quello
del digitale - chiosa Caldani-:
spunto di riflessione utile non solo
sul fronte taglio dei costi, ma an-
che per lo sviluppo di attività che
possano generare ricavi».

© RIPRODUZIONE RISERVATA

LA CHECK-LIST

Postazioni
distanziate
e Dpi da usare
sempre
Gabriele Taddia

La riapertura delle imprese
che hanno sospeso la loro
attività dovrà avvenire in
totale sicurezza, condizio-

ne imprescindibile indipenden-
temente dalla data nella quale sa-
rà possibile operare. In attesa del-
le indicazioni più dettagliate dei
provvedimenti in corso di ema-
nazione, il punto di riferimento
continua a essere il protocollo
condiviso fra governo e parti so-
ciali del 14 marzo,integrato il 24
aprile,(al quale si sono affiancate
altre linee guida per specifiche fi-
liere, in primo luogo trasporti e
logistica ed edilizia) tanto che an-
che il Dpcm del 10 aprile 2020 im-
pone alle imprese operanti il ri-
spetto del protocollo stesso (arti-
colo 2, comma 10).

In generale, per l’apertura sarà
dirimente l’adozione delle misu-
re minime previste nel protocollo
e per questo è bene che anche le
imprese ancora non operative 
non si facciano trovare imprepa-
rate: in particolare vanno valoriz-
zati gli aspetti relativi alla gestio-
ne dell’accesso di lavoratori e ter-
zi in azienda, con possibilità di
sottoporre i lavoratori a misura-
zione della temperatura ed evita-
re la promiscuità con i fornitori e
in generale con i visitatori.

Nell’ambito del posto di lavo-
ro, fin da ora è necessario predi-
sporre postazioni che rispettino
la distanza minima di un metro,
sia negli uffici, sia nelle aree
produttive nelle quali - anche se
non è previsto dal protocollo -
sarà utile disciplinare anche la
viabilità delle persone in modo
che siano ridotti al minimo pos-
sibile gli incroci fra lavoratori,
sia in ingresso/uscita dal posto
di lavoro che nell’ambito dello
stesso ambiente. 

Oltre a ciò, sarà di fondamen-
tale importanza poter dimostra-
re il corretto e costante utilizzo
dei dispositivi di protezione indi-
viduale (Dpi) appositamente pre-
visti per l’emergenza Covid 19, in
particolare mascherine e guanti,
sempre richiesti e condizione
imprescindibile per lavorare, so-
prattutto laddove non sia possi-
bile garantire sempre la distanza
sociale minima. Altrettanto ca-
pillare deve essere la previsione
di sanificazioni periodiche e la
disponibilità di prodotti igieniz-
zanti per chiunque entri in con-
tatto con l’ambiente di lavoro.

È da valorizzare altamente,
poi, l’aspetto di informazione,
per lavoratori e terzi, e di forma-
zione specifica dei lavoratori, sia
in relazione alle procedure adot-
tate, sia in relazione ai comporta-
menti da tenere in occasione del
lavoro. Quasi ovunque dovranno
essere ripensate e rimodulate le
aree di ricreazione e mensa, con
necessità di scaglionare gli ac-
cessi e garantire la distanza fra i
fruitori di queste aree. 

Insomma, l’azienda e il mo-
dus operandi di ciascun sog-
getto interessato devono esse-
re necessariamente ripensati
per poter rispondere da subito
al possesso dei requisiti mini-
mi per la riapertura. Diversi
enti di controllo hanno predi-
sposto check-list da compilare
al momento dell’accesso in
azienda, per verificare il ri-
spetto di tali disposizioni. E,
pur con leggere differenze, tut-
te sono suddivise nei macro
settori da verificare ed elenca-
no in particolare modalità di
ingresso in azienda per perso-
nale ed esterni, informazione,
pulizia e sanificazione, precau-
zioni igieniche, dispositivi di
protezione e gestione spazi co-
muni, organizzazione del lavo-
ro, spostamenti e riunioni, sor-
veglianza sanitaria e gestione
dei soggetti sintomatici. 

Seguendo questa traccia, cia-
scuna azienda dovrà organizza-
re la propria riapertura avendo
cura di ricordare che non esiste
un unico modo di operare vali-
do per tutti, ma che ognuno do-
vrà adattare il protocollo alla
propria specifica realtà.

© RIPRODUZIONE RISERVATA

9,5
IMPRESE
IN %
In Lombardia è 
la quota di 
aziende che 
rischiano di 
fallire 
nell’ipotesi di 
un calo del Pil 
del 10%. È una 
stima di Mode-
finance

Comunicare con staff, 
fornitori e partner 
è fondamentale, così 
come riflettere sulle 
opportunità del digitale

ONLINE
Tutte le 
informazioni 
sulla fase 2, 
la mappa dei 
contagi e le 
misure per le 
imprese
ilsole24ore.com
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«L
a crisi pande-
mica ha fatto 
emergere  un  
mercato  del  
lavoro a tre te-

ste - afferma Antonio Casilli, do-
cente di sociologia presso l’uni-
versità Télécom Paris - Ci sono 
persone che possono tele-lavora-
re da casa durante la quarante-
na. Lo “smart working” è molto 
celebrato, ma la possibilità di ri-
correre a questo uso delle piatta-
forme digitali non supera in me-
dia il 30 per cento della forza la-
voro dipendente. Nel lungo po-
st-quarantena  lo  “smart  wor-
king" potrebbe essere imposto e 
non scelto. In alcuni casi potreb-
be essere il preludio al licenzia-
mento, al part time involontario 

o al taglio del costo del lavoro».
Quali sono le altre teste?
La seconda è costituita da lavora-
tori precari o dipendenti già attivi 
che non possono tele-lavorare. Il 
personale  medico,  quello  della  
grande distribuzione, i trasporti 
pubblici e i lavoratori di prossimi-
tà. Tra questi ci sono i lavoratori 
delle consegne dell’ultimo chilo-
metro: i rider in moto o in bici, i 
driver con i camioncini che Ama-
zon considera “liberi professioni-
sti” o conto-terzisti e sono invece 
alle sue dipendenze. Consegnano 
le merci a chi è in quarantena e so-
no diventati più visibili quando le 
folle sono scomparse dalle città. 
La terza testa è quella dei lavorato-
ri dell’automazione che moderan-

do i commenti sui social network 
o allenano gli algoritmi a diventa-
re “intelligenti”. Oggi il traffico di 
dati è enormemente aumentato a 
causa della reclusione di miliardi 
di persone. Questi “operai” digita-
li, a volte dei cottimisti pagati a 
clic, operano in tutto il mondo e, 
pur essendo molto numerosi, so-
no a volte impossibilitati a radu-
narsi nelle fabbriche del clic dove 
operano in  Spagna,  in  Irlanda,  
paesi anche loro in quarantena. 
E, se operano da casa, o da smart-
phone, sono pochi per gestire lo 
spam e le fake news che si svilup-
pano nelle relazioni digitali.
Che ruolo occupa il lavoro di cura 
in questa divisione del lavoro in 
quarantena?
La gestione delle relazioni familia-
ri e delle mansioni è distribuita in 
maniera diseguale e il peso è anco-
ra più forte sulle donne. Ha ragio-
ne chi rivendica il riconoscimen-
to di un reddito per permettere 
l’autodeterminazione delle don-
ne in un contesto drammatico do-
ve aumentano le violenze dome-
stiche e gli omicidi. In molti casi 
le donne lavorano nei settori di 
prossimità, nella grande distribu-
zione o nel settore sanitario. I sin-
dacati stanno chiedendo aumen-
ti, tutele e la regolarizzazione di 
lavoratrici che sono costrette ad 
operare nell’economia informa-
le. La soluzione può essere dun-
que duplice: da una parte ci vuole 
un reddito che permette l’autode-
terminazione, dall’altra i diritti 
del lavoro. 
È emersa la divisione tra chi non 
ha sussidi ed è in povertà e chi può 
comunque accedere a una preca-
rietà piattaformizzata per cercare 
di guadagnare. Qual è il ruolo delle 
piattaforme digitali in questa nuo-
va stratificazione sociale?
Nominalmente, aiutare i lavo-
ratori. In realtà, rafforzare il lo-
ro sfruttamento. In un conte-
sto dove a un enorme numero 

di persone, anche lavoratori au-
tonomi, sono stati estesi in ma-
niera eccezionale i classici sus-
sidi sociali, esiste una moltitu-
dine di persone che non hanno 
accesso al welfare. Il lavoro di-
gitale  è  un'opportunità  per  
sbarcare il lunario e una giusti-
ficazione legale  per uscire di  
casa. Assistiamo anche a una 
trasformazione delle piattafor-
me. Uber, specializzata nel tra-
sporto privato non di linea, sta 
cercando di reinventarsi come 
trasportatore di merci dell’ulti-
mo chilometro. 
Quali sono i rischi che corrono chi 
lavora per queste piattaforme?
Prendiamo il  caso del «Contac-
tless delivery», la consegna senza 
contatto. I fattorini non consegna-
no direttamente, ma lasciano la 
merce fuori dalla porta o nel por-
tone. Ma la sicurezza è solo per il 
consumatore.  Questi  lavoratori  
devono relazionarsi con i ristora-
tori o gli hub di consegna, viaggia-
re in città, correre ogni tipo di ri-
schio. Dare il monopolio a queste 
piattaforme significa riconoscere 
il monopolio di usare un linguag-
gio che stravolge la realtà.

Perché i gig workers protestano in 
molti paesi?
Le piattaforme cercano di abbas-
sare il prezzo del lavoro, quando 
la domanda aumenta. In Spagna 
accade con Glovo che ha dimezza-
to la tariffa base e sta provocando 
ondate di scioperi. A Madrid c’è 
stato il primo sciopero di strada 
in una città in quarantena. Azioni 
sindacali che prima erano sciope-
ri selvaggi si stanno organizzan-
do per il primo maggio anche ne-
gli Stati Uniti.  Si aprono nuovi 
fronti di conflitto attorno le piat-
taforme e contro la loro visione 
angelicata  dell’innovazione.  È  
uno scenario comune all’econo-
mia delle app, alla grande distri-
buzione e all’e-commerce su In-
stacart, Amazon o Whole Foods.
In che modo è possibile riconosce-
re i diritti  dei  lavoratori digitali  
dell’ultimo chilometro?
Questo era un problema scottan-
te prima dell’epidemia, ora è an-
cora più urgente. Esistono due 
orientamenti: fare rientrare il la-
voro della consegna dell’ultimo 
chilometro in quello subordina-
to, garantendo le tutele. È la posi-
zione prevalente tra i sindacati e 

in alcuni attori della società civi-
le. Non tutti sono però d’accor-
do. Tra i lavoratori alcuni chiedo-
no addirittura la chiusura o la 
collettivizzazione delle piattafor-
me e l’estensione dei diritti oltre 
il lavoro salariato. In entrambi i 
casi non si hanno conseguenze 
negative. In un contesto come 
quello attuale, con una recessio-
ne mai vista, essere riconosciuti 
salariati di aziende che possono 
scomparire  da  un  momento  
all’altro, potrebbe non essere l’u-
nica soluzione.
Didattica a distanza, piattaforme, 
social media, logistica. Il capitali-
smo digitale sarà uno dei vincitori 
della crisi?
È una conclusione probabile. È in 
atto una cattura sociale e un’ap-
propriazione del valore. Una se-
rie di servizi offerti in modalità 
alternative sono stati sussunti da 
WhatsApp, Instagram, Zoom e 
compagnia. È urgente capire co-
me  organizzare  diversamente  
una società evitando la subalter-
nità alle retoriche sull’automa-
zione che occultano l’attività di 
persone senza diritti ma svolgo-
no un lavoro fondamentale.

In alto, Antonio Casilli. Qui sopra foto di Dieu Nalio Chery/Ap

A Madrid i rider hanno
scioperato in quarantena. 
Azioni sindacali
previste il primo maggio 
negli Stati Uniti

L
a pandemia da Covid 19 ha di-
mostrato la centralità del lavo-
ro fisico e intellettuale, digitale 
e di cura; la concreta e ricca pro-
duzione del valore prodotto dal-

le «reti umane» che muovono le catene di 
fornitura  globali;  l’interconnessione  di  
mansioni, capacità e facoltà intermediate 
dagli algoritmi e dalle piattaforme di pro-
prietà privata che estraggono il plusvalore 
dall’esercizio quotidiano di una forza lavo-
ro che non godrà mai, allo stato attuale, 
della ricchezza prodotta dalla sua coopera-
zione. Rider, braccianti, addetti alle puli-
zie,  collaboratrici  domestiche,  badanti,  
operai nelle fabbriche e della logistica, ad-
detti alle vendite nei supermercati, giorna-
listi e edicolanti, docenti e studenti co-
stretti nelle stanze virtuali delle piattafor-
me che producono record di utili in borsa 

per i loro azionisti. La segregazione di mi-
liardi di persone è diventata la fortuna di 
un pugno di aziende, già note come Ama-
zon che sta assumendo 175 mila persone 
in tutto il mondo, Zoom o Hungout (Goo-
gle). In questa nuova divisione del lavoro 
stiamo inoltre sperimentando una nuova 
stratificazione sociale in una società di 
classe auto-isolata: tanto più crescono co-
loro che producono merci materiali, digi-
tali e affettive, trasportandole nella fabbri-
ca, negli ospedali, nei supermercati o nel-
le case dagli schermi, tanto meno si ricono-
scono i diritti e le tutele della forza lavoro 
invisibilizzata. Tanto più cresce un eserci-
to di lavoratori che operano nei magazzi-
ni e nelle strade temendo di essere conta-
minati dal coronavirus, tanto meno si par-
la di proteggere i loro diritti, anche in caso 
di intermittenza lavorativa e disoccupa-

zione, o come remunerazione per le attivi-
tà di riproduzione e protezione della vita 
propria e altrui. 

Questo è il momento della forza lavo-
ro «just-in-time» digitale, ma non dell’i-
dea di una negoziazione e regolazione 
delle tutele e dei diritti.Le immagini dei 
rider in attesa della metropolitana a Mi-
lano nella sera di Pasqua sono l’esem-
pio di una violenza sociale inaudita. A 
parte i diretti interessati, e le realtà au-
to-organizzate di Milano, Bologna o Ro-
ma, nessuno ha ancora pensato di rico-
noscere la piena tutela a questi lavora-
tori, in un momento in cui i governi va-
rano norme per qualsiasi aspetto della 
vita. Si preferisce normare gli affetti in 
una minacciosa profilassi paternalista 
e poliziesca e non ammettere che nulla 
in questa società coatta funziona senza 
gli invisibili. Non sono invisibili, ma so-
no utili quando portano un sushi, una 
birra o un Kinder Bueno a casa, vero? La 
ferocia classista di  questa condizione 
dovrebbe finalmente interrogare il con-
sumatore trattato come «Re» da cinici 

imprenditori del digitale e da una ipo-
crita politica subalterna. 

Nel «dopo» pandemia, nella «fase due» 
che non arriverà se non tra uno o due anni 
con un vaccino, il «distanziamento socia-
le» può comportare una nuova ondata di 
precarizzazione in nome della «produttivi-
tà» mentre vivremo la più dura delle reces-
sioni. Se volessimo osservare la nuova cit-
tadinanza virale dal punto di vista di chi 
ha perso il lavoro, o da quello di chi già 
non ne aveva uno nel perimetro del lavoro 
salariato capitalista, la situazione sarà peg-
giore. Per la fondazione dei consulenti del 
lavoro la sospensione, anche se tempora-
nea, delle attività produttive ha, fra le al-
tre cose, causato per 3,7 milioni di lavora-
tori il venir meno dell'unica fonte di reddi-
to familiare. In questo collasso economico 
dovrebbero venire prima la vita, la forza la-
voro e una riforma universalistica del Wel-
fare a partire da un reddito di base incondi-
zionato, pagato anche dai capitalisti digi-
tali per tutti coloro che continueranno a 
lavorare per loro sempre di più e sempre 
peggio. ro. ci.

I nuovi conflitti 
del lavoro digitale
nella società virale

Roberto Ciccarelli

Verso il Primo Maggio 2020

Riforma del Welfare e reddito di base 
per i «just-in-time» senza tutele né diritti

Antonio Casilli: «App, grande distribuzione,
e-commerce. Organizzarsi senza essere 
subalterni alla retorica dell’innovazione»
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I robot non sono un virus. La pandemia, il boom dell’automazione e la sfida del futuro: cambiare il lavoro con nuove competenze
Mark Muro è un famoso ricercatore americano che lavora da

tempo presso la Brookings Institution e qualche giorno fa in
un interessante commento online pubblicato sul sito Axios ha of-
ferto una chiave di lettura per ragionare senza retorica sulla paz-
za stagione del durante, il durante la pandemia che in Italia, con il
progressivo ritorno al lavoro, si aprirà a partire dal 4 maggio. La
tesi dello studioso americano è che le aziende che dovranno lavo-
rare in prima linea nella stagione del durante, per questioni lega-
te non solo agli effetti del distanziamento sociale, avranno la ne-
cessità di considerare l’utilizzo dell’automazione con un occhio
diverso rispetto al passato e avranno il dovere di interrogarsi co-
me non mai, rispetto alle proprie politiche per il futuro, su quali
sono i lavori che solo un essere umano può fare e quali sono inve-
ce i lavori che anche un robot può fare. Nella stagione del lokdown
totale, è un dato di fatto che la diffusione del virus ha accelerato

per quanto possibile i processi di automazione ed è evidente che
paradossalmente molte aziende per proteggere la salute dei loro
lavoratori potrebbero essere portate a ridisegnare la mappa del
lavoro. Immaginare un processo di ulteriori sacrifici nei posti di
lavoro in una stagione drammatica in cui il lavoro verrà inevita-
bilmente triturato dalla crisi indotta dal coronavirus rischia di
essere sì un dramma, ma non può che essere anche un tema di cui
tenere conto considerando quello che è successo per esempio ne-
gli Stati Uniti in occasione delle ultime tre grandi recessioni du-
rante le quali, secondo uno studio segnalato sempre da Axios e
pubblicato due anni fa dal National Bureau of Economic Resear-
ch, “l’88 per cento dei lavori persi erano lavori che avevano a che
fare con occupazioni così dette automatizzabili”. La grammatica
della nostalgia, già prima della pandemia, aveva contribuito a
creare attorno ai robot una patina di scetticismo, di paura, di

pessimismo e di terrore, ma in quel traumatico e grande accelera-
tore del futuro in cui ci ha costretto a vivere il coronavirus il tema
dei robot è destinato a tornare centrale e a spiazzare a certe con-
dizioni anche tutti coloro che hanno passato molto tempo negli
ultimi anni a demonizzare l’automazione. Negli ultimi mesi, in tutto
il mondo, diversi ospedali specializzati nella cura del coronavirus
hanno sperimentato anche con qualche successo i benefici dell'au-
tomazione all’interno del sistema sanitario nazionale. In alcuni in-
novativi ospedali europei, diversi pazienti sono stati monitorati a
distanza grazie ad alcuni robot con telecamera incorporata. In Co-
rea del sud, i robot sono stati usati per misurare le temperature e
distribuire disinfettante per le mani. In giro per il mondo, per uscire
fuori dagli ospedali, le aziende che producono prodotti per la puli-
zia e la sanificazione hanno visto salire in modo esponenziale la
domanda. Alcune catene di fast food, come McDonald’s, hanno già

testato alcuni robot come cuochi. Walmart, il più grande rivenditore
americano, sta già usando i robot per pulire i suoi pavimenti. Nei
grandi magazzini, molti dei quali hanno dovuto incrementare i pro-
pri servizi di delivery, i robot erano già utilizzati per migliorare
l’efficienza, ma il sovraccarico di richieste degli ultimi mesi li ha
costretti ad aumentare ancora di più l’uso dei robot per lo smista-
mento, per la spedizione e per gli imballaggi. L’intelligenza artifi-
ciale, come hanno sperimentato molte persone in giro per il mon-
do in questi giorni, può sostituire ad alcune condizioni i tutor
scolastici, gli istruttori di fitness e i consulenti finanziari. Brain
Corp, una società con sede a San Diego che sviluppa software per
l’uso di robot autonomi nelle pulizie, ha riferito ad alcuni
giornali americani che i suoi clienti, nelle ultime settimane,
hanno impiegano circa il 13 per cento in più di robot rispetto
ai mesi precedenti alla pandemia. (segue a pagina quattro)

Attenti ai congiunti
Mariti, mogli, vecchie zie. Smaniare

per rivedere gli affetti stabili può
essere rischioso. Pensate a Mrs Bixby

Il lavoro più ambito

Così si formano gli eserciti
di “contact tracer”, i
detective del coronavirus

Gli obiettivi inglesi, le “brigades”
francesi e la Germania che pensa a uno
stipendio. I dettagli della formazione

Solidarietà e gentilezza

La maggiore tolleranza per atteggiamenti dirigisti non durerà in eterno e va sfruttata
per modernizzare il paese, non per ritorni al passato. E’ora di liberarci dalla politica dei

capri espiatori e dalla gabbia del lavoro ideologizzato. Manifesto per innovare l’Italia

Una rivoluzione per combattere la paura

L’isolamento imposto dal lockdown do-
vrebbe favorire una rieducazione al-

la pazienza, al valore della libertà. Su que-
st’ultima il primo impatto è parziale, ri-

guarda le limitazioni nella propria perce-
zione sociale dello spazio e talvolta del
tempo. Questi giorni cattivi possono essere
occasione di riflessioni profonde di senso
su tutto ciò che consideriamo “normale”
nella nostra esistenza. In questo secondo
caso bisogna recuperare, al di là delle no-
zioni di spazio e di tempo che ci sono fami-
liari, una vera dimensione di “libertà inte-
riore”, che ci consenta di coltivare le mi-
gliori occasioni in grado di generare di-
scontinuità utili a dare senso alla nostra
esistenza. Questa libertà è l’unica che per-
mette di rivoltare le zolle e avviare un tem-
po di semina fruttuosa. Pensare e provare
a progettare e magari creare le condizioni
del futuro che voglia-
mo. Per questo le task
force e i comitati tec-
nico-scientifici sono
utili a indicarci le
prescrizioni per il
breve e medio perio-
do. La nostra attenzio-
ne va alle distanze e
alle mascherine e si
spinge poco oltre. In-
vece è proprio neces-
sario ragionare sulla
ripresa passando dal
“dopo” all’“oltre”.
Non si tratta sempli-
cemente di effetti non
intenzionali dell’azio -
ne umana. E’ in corso
una banalizzazione
del “giorno dopo”
dettata dalla precisa
strategia che vuole
che nulla cambi.

Non possiamo cro-
giolarci nel “ritorno”
alla normalità quan-
do quella normalità è
stata la causa dei no-
stri problemi. La vec-
chia “normalità” è
stata la causa di que-
sto disastro e ne serve
una profondamente
nuova se vogliamo be-
ne alle persone e a
questa terra.

Non solo, da tempo avevamo contezza
degli effetti delle tre grandi transizioni,
demografica, digitale e climatico-ambien-
tale. Eravamo in ritardo, la pandemia sarà
un ulteriore acceleratore di questi cam-
biamenti.

L’emergenza sanitaria avrà sul contesto
del lavoro effetti che vanno oltre il breve
periodo. Capire in anticipo questi muta-
menti consente a tutti di adattare strategie
e comportamenti e minimizzare i rischi.

In tutto il mondo si assiste a un “rally
round the flag”, stringersi intorno al lea-
der. Ma finita la fase del sentiment (parola
orribile) favorevole di oggi, si dovranno
produrre risultati e servono idee chiare e
scelte coerenti, ora. La maggiore tolleran-
za popolare di un atteggiamento “dirigi -
sta” dei governi non durerà in eterno e va
sfruttata per modernizzare il paese e non
per assurdi ritorni al passato.

L’innovazione si nutre di discontinuità

E’ veramente triste che, ancora oggi, co-

me nella storia degli ultimi tredicimila an-
ni, le malattie e le guerre siano state i prin-
cipali acceleratori dei processi d’innova -
zione. E’ questa la tesi che lo studioso Ja-
red Diamond, sviluppa in “Armi, acciaio e
malattie” pubblicato da Einaudi ormai
quasi trent’anni fa. In altre parole, la sto-
ria non è un processo lineare ma si nutre
di discontinuità: i conflitti bellici, le epide-
mie e i genocidi. E’ triste che siano neces-
sarie queste esperienze collettive dram-
matiche, ma l’umanità raramente non ha
bisogno di queste tragedie per capire i
propri limiti.

E stavolta il rischio è che non si com-
prendano sino in fondo i nostri vizi, riti,
ruoli e la loro potenzialità distruttrice nei
confronti di tutte le energie positive.

La sostenibilità delle produzioni

Abbiamo scoperto che, anche nell’impe -
dire la propagazione dei virus, il mondo

chiuso, i confini,
l’autarchia sono forti
quanto la linea Magi-
not allo scoppio del-
la Seconda guerra
mondiale. I sistemi
economico-produtti -
vi si sono sentiti più
vulnerabili con un
colpo rapido, duris-
simo e violento, con-
centrando in due
mesi la stessa forza
distruttiva di una
crisi economico-fi-
nanziaria che perdu-
ra dal 2008.

Il rischio è che al-
la distruzione del 25
per cento di tessuto
produttivo-indu -
striale nello scorso
decennio si accom-
pagni un’analoga
perdita a causa degli
effetti della pande-
mia proprio sull’eco -
nomia reale.

Non lo ha raccon-
tato nessuno, ma l’in -
terruzione della for-
nitura dalla Cina è
arrivata almeno un
mese prima dello
scoppio della pande-
mia nel nostro pae-
se. Imprese che, in

molti casi, non conoscevano neanche le lo-
ro appendici finali lungo la filiera della
propria supply chain e che credevano di
essere “China free”.

Alla globalizzazione i parolai danno
responsabilità che non ha e negano meri-
ti che invece le sarebbero dovuti. E la
globalizzazione non finirà con la pande-
mia. Piuttosto, bisognerà fare in modo
che si apprenda una nuova grande lezio-
ne: si chiama sostenibilità delle filiere e
delle produzioni. Ma attenzione, non nel-
la visione anti industriale e decrescista,
che rappresenta semmai un altro virus
da battere. Le aziende dovranno avere
consapevolezza di tutta la loro filiera e
investire nella loro sostenibilità per raf-
forzarsi sul mercato, non solo per ragioni
ambientali e sociali. Le infrastrutture di
blockchain consumano energia ma danno
grande visibilità e tracciatura a questi aspet-
ti. Limitare su base regionale (continentale)
le filiere può avere senso solo per alcune
filiere strategiche. (segue a pagina quattro)

Milano. I primi “contact tracer” di San
Francisco, una cinquantina di volontari sen-
za una formazione sanitaria, hanno iniziato a
lavorare questa settimana: in totale, nella
città californiana, i “detective” del Covid-19
saranno diecimila. Il
modello di San Fran-
cisco è stato elaborato
dall’Università della
California e molti si
augurano che venga
applicato in tutto lo
stato ma non è nato
qui. E’ il frutto di una
collaborazione con il software utilizzato in
Massachusetts, dalla Partners in Health, una
società no profit di Boston che lavora assie-
me al governo per trovare e formare i contact
tracer e disegnare una mappa accurata del
contagio (sono stati i primi, a inizio aprile, a
diventare operativi). I tracciatori sono indi-
spensabili per qualsiasi applicazione tecno-
logica: sono quelli che raccolgono le infor-
mazioni, che ricostruiscono la rete di contat-
ti delle persone positive, che indicano quin-
di le priorità nei test. Senza questo fattore
umano, nessuna soluzione tecnologica può
funzionare. C’è già chi sostiene che questo è
il lavoro più ambito oggi in America, anche
se spesso è su base volontaria, ma non è un
impiego che riguarda soltanto l’America: i
pionieri di questa pandemia sono stati i sud-
coreani, ma il lavoro del tracciatore è antico.
Oggi il governo inglese vuole formare 18 mila
tracciatori per la metà di maggio (compresi
tremila operatori sanitari: per ora le figure
coinvolte sono i “corona detective” e i cadet-
ti dell’esercito); in Germania non si sa quale
sia il numero di tracciatori, ma in molte re-
gioni i contagiati ricevono almeno due tele-
fonate al giorno dalle autorità per avere noti-
zie, quindi si presume che siano coinvolte
molte persone: si parla di 20 mila persone
per le quali è previsto uno stipendio. In Ir-
landa sono state formate 1.700 persone e in
Belgio 2.000. (Peduzzi segue a pagina quattro)

Voi che smaniate per rivedere i con-
giunti, vedete di non fare la fine di

Mrs Bixby. Era costei una signora di New
York – sposata con un dentista – che a

intervalli regolari visitava una zia di Bal-
timora. Mai esistita: la signora Bixby si
recava dal colonnello suo amante. Sicco-
me le storie finiscono, anche le irregolari,
il colonnello le dà il benservito con una
lettera, una pelliccia di visone e un sugge-
rimento: “Di’ a tuo marito che la zia te
l’ha regalata per Natale”. Ahimè, la pa-
rente è troppo povera per un regalo del
genere.

Mrs Bixby aggiunge un po’ d’astuzia
sua: porta la pelliccia al banco dei pegni,
e ne esce con uno scontrino. Al marito
racconta di aver trovato lo scontrino sul
sedile di un taxi, e chissà mai cosa ci sarà
dentro, che curiosità. Il dentista si offre
per la commissione (“cara, non affaticar-
ti”) e porta a casa un pacco con dentro una
misera stola (“cara, consideralo il mio re-
galo di Natale”). I sospetti cadono sul te-
nutario del banco dei pegni. Finché la si-
gnora Bixby va a trovare il marito in stu-
dio, e vede la segretaria che si pavoneggia
nel magnifico visone.

Mrs Bixby e la pelliccia sono creature
di Roald Dahl, che per colpa del cinema
ormai sta nella categoria “scrittore per
bambini”. E non tutti i film sono riusciti
benissimo: per un divertente “Matilda 6
mitica” (diretto da Danny DeVito) c’è un
moscio “Grande Gigante Gentile” (diretto
da Steven Spielberg, sarà che la “motion
capture” proprio non riusciamo a man-
darla giù, rivogliamo i disegni o i pupaz-
zetti animati). “James e la pesca gigante”
di Henry Selick e “Fantastic Mr Fox” di
Wes Anderson sono strepitosi e consiglia-
tissimi se non disprezzate l’animazione.
Su “L fabbrica di cioccolato” diretto da
Tim Burton abbiamo riserve, almeno una
per ogni Oompa-Loompa: i nanerottoli
operai ghiotti di cacao, che parlano can-
tando (per un breve momento, capiamo il
nervosismo di chi non regge i musical).

Prima, conoscevamo Roald Dahl per i
suoi perfidi racconti (Longanesi, anche
per kindle). Immagina una moglie tradita
che ammazza il marito con un cosciotto
d’agnello surgelato, poi lo cucina e l’arma
del delitto sparisce. Immagina un marito
tiranno che grazie ai progressi della
scienza e della tecnica salva il cervello e
un solo occhio, immersi in una soluzione
fisiologica. La moglie vessata va a trovar-
lo, si accende una sigaretta (lui le proibi-
va di fumare) e gli soffia il fumo nell’oc -
chio rimasto. Immagina un marito (un al-
tro) che si scoccia per i continui ritardi
della moglie, e fa in modo che resti prigio-
niera nell’ascensore guasto (la ritrovano
alla fine delle vacanze).

Materiale di prima classe per la serie tv
britannica “Tales of the Unexpected”, 112
episodi dal 1979 all’88. Accanto al cami-
netto, in penombra, Roald Dahl introdu-
ceva le sue storie. Scritto nel 1959, “Mrs
Bixby” piacque anche a Hitchcock, che
diede la sua versione nella serie “Alfred
Hitchcock presenta”. Nell’introduzione,
giura che lascerà in pace gli sponsor del
programma (sulla testa gli compare l’au -
reola) e subito si smentisce.

CONSIGLI PER LA QUARANTENA

DI MARIAROSA MANCUSO - 39

Ma certo che miglioreremo, cer-
to che usciremo dalla malattia
più buoni, più aperti di quando
il virus ha iniziato a travolgerci.

Bisogna esserne sicuri. L’esempio che ab-
biamo visto negli altri è stato troppo im-
portante, la disponibilità di chi si è preso
cura di noi, infermieri e medici su tutti, ma
poi i volontari, e quel cesto di Napoli cala-
to giù per ricevere o regalare, e la compo-
stezza con cui sono stati affrontati i sacrifi-
ci, e la disponibilità di fondo, tutto somma-
to, o quasi tutto, tutto concorre a rafforzar-
ci nell’idea che questa tragica esperienza
non potrà concludersi che in positivo. Sarà
forse un processo lungo, probabilmente
sofferto, ma così andrà. Poi certo: se la-
sciassero concludere il processo prima di
segarci gli stipendi e le pensioni, proprio
una minchiatella non sarebbe.

Questo numero è stato chiuso in redazione alle 20.30

Fiducia e credibilità

Il più grande moltiplicatore di
una crisi è la crescita della sfiducia.
Combatterla si può, con un’alleanza

Il paese è immerso nell’incertezza, asso-
ciata a diverse dimensioni. C’è l’incertez -

za globale, legata alle conseguenze del Co-
vid-19 sull’economia nei paesi avanzati co-

me in quelli in via di sviluppo. C’è l’incertez -
za legata all’emergenza sanitaria. Ci
saranno nuovi focolai? Quando e dove si svi-
lupperanno? C’è l’incertezza legata alle ri-
sposte economiche dell’Europa. Come sarà
concepito il Recovery fund? Chi ne benefi-
cerà, e in quali forme? Quando si potrà con-
tare sulle nuove risorse? C’è l’incertezza le-
gata alle misure messe in atto dal governo.
Sappiamo a quanto ammonterà lo stimolo fi-
scale previsto dal prossimo decreto ma sia-
mo meno certi dell’impatto che questo avrà
sull’economia. Soprattutto c’è incertezza
sulla sostenibilità e i contorni di un proces-
so di uscita dal lockdown previsto per le
prossime settimane. Quali saranno l’effica -
cia e la tempestività delle singole misure di
sostegno a favore di famiglie e imprese?

Questa incertezza diffusa si traduce an-
che in numeri. Il Documento di economia e
finanza indica per il 2020 una crescita nega-
tiva superiore all’8 per cento, un deficit su-
periore al 10 per cento, un debito superiore
al 155 per cento. Non sono numeri identifi-
cati con le normali procedure di previsione,
ma, in analogia con quanto fatto da tutti i
previsori, sono costruiti sulle prime infor-
mazioni disponibili sull’impatto del lockdo-
wn su settori specifici e su indicatori ad alta
frequenza come il consumo di energia. So-
no tutti numeri da mozzare il fiato per la
loro gravità. Potrebbero però essere numeri
ottimistici, come suggerisce lo scenario av-
verso predisposto dal Mef che prevede un
riacutizzarsi della pandemia. Ma al di là del-
lo scenario che si materializzerà il messaggio
non cambia di molto. L’economia italiana,
come quelle della gran parte dei paesi colpi-
ti dalla crisi generata dal coronavirus, andrà
in recessione. (segue a pagina quattro)

L’altro fattore C

Si fa presto a dire Genova. Perché il
termometro per misurare la ripresa
italiana passa da una metro a Roma

Roma. Il governo stanzia, e d’urgenza,
quattrocento miliardi di euro per le impre-
se. Un ufficio comunale, con il suo silenzio,
da cinquanta giorni, congela un’opera co-
stata tre. “Le fotografie dell’Italia sono due.
Una è quella del ponte ricostruito a Genova
e l’altra quella dell’escavatrice seppellita a
Roma, sotto piazza Venezia, dove la metro C
è incredibilmente ferma” dice Pietro Sali-
ni, amministratore delegato di Salini-Im-
pregilo. In meno di due anni, seguendo le
norme comunitarie, si è realizzato il più im-
portante esempio di modernità e ingegne-
ria. In quindici anni, inseguendo le delibe-
re di ministeri e comune, non si è riusciti
ancora a completare un’infrastruttura da
paese avanzato. E’ vero che dobbiamo risor-
gere, ma come si può risorgere, e se lo chie-
de Alessandro Pajno, ex presidente del
Consiglio di stato, se non “cambiamo i no-
stri guasti e le nostre tare”? Mancano solo
240 metri di sottosuolo per mettere in colle-
gamento via dei Fori Imperiali e piazza Ve-
nezia e non sono questi il vero ostacolo, ma
un ufficio comunale che si chiama “mobili -
tà” e la giunta di Virginia Raggi che non lo
muove. Non sono altro che i tempi lunghi,
“una cappa e un reticolo opprimente di vin-
coli”, che per Luca Cordero di Montezemo-
lo ci condannavano prima ma che ci danne-
ranno dopo se “non si sburocratizza”. Le
chiamano “variabili indipendenti” e inci-
dono per il cinquantasei per cento sulla du-
rata di un cantiere e non hanno niente a che
fare con la malasorte. Metà del tempo non
serve a progettare e a edificare, ma viene
consumato, e dunque anche denaro, in uno
dei tanti uffici dell’amministrazione cen-
trale e periferica. “Ed è già molto se un gior-
no, alla fine di tutto, sempre se ci sarà una
fine, le imprese perdenti non faranno ricor-
so” avvisa Maurizio Maresca, professore di
Diritto comunitario a Udine e dell’opinione
che in Italia si è assemblato lo spavento
perfetto: un decreto che rende intricato
quanto l’Europa aveva reso semplice. Si
tratta del decreto 50/2016 e doveva limitarsi
a recepire il nuovo codice degli appalti co-
munitario. (Caruso segue a pagina quattro)

Fa più disastri il virus dei tecnici che la pandemia
Si porta molto Bill Gates che anni av-

visò della pandemia cinque anni
fa. Un bravo tecnico informatico, lui. A
metà del guado della Fase 2 come sia-

mo messi a tecnici, da noi? L’Italia ha scoper-
to, come sempre il mattino dopo, che la scelta
di apricchiare è frutto di un documento in 92
scenari (con 90 si poteva giocare alla Smorfia
napoletana) del Comitato tecnico scientifico,
un monstrum composto da venti persone, per
metà burocrati di ministero, che comanda al
posto di Giuseppi. Ma che per elaborare la
Smorfia si è comunque rivolto a un centro stu-
di di Trento. C’è il Commissario all’emergenza
Arcuri, che ancora sta alle prese col prezzo
delle mascherine. Dell’esperto in libera usci-
ta dall’Oms si è già scritto altrove. Poi c’è il

commercialista che legge i numeri alle 18 e
non si è ben capito chi abbia civilmente pro-
tetto nell’emergenza, vista la mattanza di me-
dici senza Dpi e vecchietti in trappola. Poi una
pletora di task force di ogni ordine grado, cen-
tinaia di espertoni, e boh. Al gradino più alto,
c’è l’Istituto Superiore di Sanità che non aveva
pronto nessun piano pandemico, cosicché la
prima circolare sensata del ministero agli
ospedali è arrivata a paziente 1 bello e infetta-
to. In Gran Bretagna, per dire, hanno BoJo: ma
hanno anche l’Imperial College. A far rumore
di fondo c’è il circo mediatico-virologico: una
sparata al giorno non toglie il virus di torno.
Da ultima è arrivata la task force ripartenza
guidata da remoto dal super tecnico dei telefo-
nini, ma pare non tocchi palla. Ecco, quando si
dice dei pieni poteri: la politica ne avrebbe bi-
sogno uno solo, eradicare il virus dei tecnici.

CONTRO MASTRO CILIEGIA - DI MAURIZIO CRIPPA

DI MARCO BENTIVOGLI

Proposta per ripartire

E’tempo per la Lega di lotta di mollare
gli ormeggi dell’opposizione e di fare il

passo per un governo di salute pubblica

Condivido l’accorato appello che il diret-
tore Claudio Cerasa ha rivolto negli scor-

si giorni dalle colonne di questo giornale,
agli italiani e (soprattutto) alla nostra classe

politica: più che lamentarci della nostra pro-
lungata libertà vigilata, più che soffermarsi
sulle mancanze del governo, ci sarebbe un
tema che meriterebbe forse di essere messo
a fuoco con urgenza: la riapertura del paese.
Sono d’accordo, anzi, di più: sostituisco il
condizionale (ci sarebbe) con l’indicativo, il
tempo della certezza: c’è il tema della riaper-
tura del paese. Un tema da affrontare con as-
soluta urgenza, senza i tentennamenti che
abbiamo visto nelle passate settimane (è ve-
ro eravamo all’inizio di una pandemia scono-
sciuta: governo perdonato), senza i timori
che hanno creato confusione (e se poi sba-
glio? e se poi mi attaccano? e se poi mi fanno
causa? anche qui, abbiamo portato pazien-
za), senza le incredibili e incresciose polemi-
che quotidiane tra regioni e governo, tra co-
muni e regioni, tra comitati di quartiere e
comuni, tra chi abita al quinto piano e chi al
piano terra. Questo è davvero l’anticorpo che
manca. Manca in quella politica che vive nel
mondo astratto di Tik Tok, che rifiuta di
ascoltare il mondo delle imprese (la denun-
cia è del presidente designato di Confindu-
stria Carlo Bonomi), che fa gipponi mediatici
annunciando non si capisce bene cosa e ri-
mangiandosi questo “non si sa bene cosa” il
giorno dopo (apertura delle chiese e non so-
lo). A uno come me, che è salito (non sceso) in
politica per provare a risolvere problemi ir-
risolti da decenni (con l’esperienza di chi
aveva lavorato 10 anni in aziende multinazio-
nali ad alta complessità organizzativa e ge-
stionale), per uno come me che ha combattu-
to battaglie contro una classe politica di de-
mocristiani capaci, astuti e combattivi, beh,
oggi un po’ mi viene da rimpiangere quei pa-
lazzi popolati da Andreotti, Zaccagnini, Scal-
faro, Martelli, Zamberletti (l’inventore della
Protezione civile, varesino anche lui). Gente
che ho combattuto, gente che la Lega ha spaz-
zato via, gente però che aveva la capacità e il
coraggio di assumersi la responsabilità di
decidere. Ma bando all’amarcord, guardia-
mo a oggi. O meglio, al futuro. Quando finirà
questa pandemia? Nessuno lo sa con certez-
za. Ma qualunque sia il momento, l’errore fa-
tale da evitare è di non essere pronti. Pronti
per “la riapertura del paese”, come dicevo
all’inizio. Per arrivare preparati a questo ap-
puntamento fatale servono due cose: (1) una
lista di interventi “pronti-via” e (2) un gover-
no che governi. Interventi “pronti-via” vuol
dire cose che si fanno subito, senza bisogno
di dipiciemme + decreti attuativi + circolari
interpretative. Faccio tre proposte concrete.
Primo: abolire il codice degli appalti e far
partire subito le opere pubbliche affidando-
le a chi governa il territorio, con zero buro-
crazia e massima trasparenza. E’ il “modello
Genova”, che sta consentendo il miracolo
della ricostruzione del ponte Morandi in
tempi brevissimi. Secondo: stanziare 20 mi-
liardi per il turismo, affidando a un impren-
ditore il compito di far ripartire un settore
che resta il petrolio d’Italia, con oltre 40 mi-
liardi di fatturato nel 2019. Un settore da
sempre trascurato da quasi tutti i governi re-
centi, affidato come delega secondaria a un
sottosegretario o a un ministro che aveva al-
tro di cui occuparsi: Beni culturali o Agricol-
tura (!!!). Terzo: azzerare fino a fine 2021 im-
poste e tributi locali per pmi e imprese fami-
liari manifatturiere. Non è una sanatoria, ma
una “ruspa fiscale” per rimuovere le mace-
rie del blocco di attività e fatturato e ripren-
dere quote di mercato. Le minori entrate sa-
ranno ampiamente compensate dalla ripre-
sa dei consumi e dal rilancio del settore ma-
nifatturiero, uno dei fiori all’occhiello
dell’industria italiana. E vengo alla seconda
cosa da fare per “la riapertura del paese”: un
governo che governi. Un governo di salvezza
pubblica, guidato da una personalità di alto
profilo (politico, non tecnico), con il sostegno
e la presenza di tutti i partiti. Mai successo in
Italia, ma questo è il momento di cambiare.
Domanda: Salvini accetterebbe o preferisce
stare all’opposizione e continuare a chiede-
re elezioni politiche anticipate? Io non avrei
dubbi: la Lega (di governo) ha esponenti bra-
vi, competenti e capaci, e sarebbe in grado di
ben interpretare le richieste dei ceti produt-
tivi del nord e dell’Italia. E poi, caro Salvini,
conviene anche a te: questa legislatura an-
drà fino al termine, e da qui al 2023 stare al-
l’opposizione significa una lunga traversata
del deserto. E se finisce l’acqua? Stay tuned.

DI ROBERTO MARONI

Il lavoro più difficile

Il dottor Tedros guida l’Oms, l’agenzia
che dovrebbe darci il vaccino. Ma è
nel mezzo di un conflitto politico

Roma. A un certo punto la sua pagina
twitter è diventata un inno all’ermetismo.
Tra un ringraziamento e l’altro ai vip che
sostengono la mobilitazione contro il Covid-
19, Tedros Adhanom Ghebreyesus ha inizia-
to a pubblicare parole isolate, evocative:
“Speranza”, “Umiltà”, “Pietà”, “Perdono”.
Uno dei tanti profili fake del direttore gene-
rale dell’Organizzazione mondiale della sa-
nità risponde impietoso: “Dimissioni”, “Sol -
di”, “Insabbiare”. Tra le vignette circolate
online in questi mesi ce n’è una che mostra
il dottor Tedros con una mascherina sugli
occhi, rossa come la bandiera rossa a cinque
stelle della Repubblica popolare cinese. Te-
dros, l’uomo che dal 2017 guida l’agenzia
dell’Onu per la salute mondiale, è accusato
di aver gestito la pandemia pensando alla
politica, più che alle conseguenze del virus.
Il ruolo dell’Oms avrebbe dovuto essere su-
per partes, trainare la risposta alla pande-
mia con linee guida chiare e sicure, e invece
è finito nelle maglie dello scontro tra due
sistemi contrapposti e interdipendenti come
quello americano e cinese. Tedros ha un
compito difficile, soprattutto adesso che la
sua reputazione è compromessa: da una
parte le accuse dell’America di Trump che
taglia i fondi all’Oms perché troppo filocine-
se, e dall’altra Pechino, che usa ogni sua
parola per dimostrare il successo del “mo -
dello cinese”. Ma è il direttore generale che
dovrà occuparsi della “fase 3”, e cioè l’equa
e rapida distribuzione del vaccino contro il
Covid non appena sarà pronto. E poi far
fronte anche delle altre epidemie, quelle
che continuano a esistere nonostante il Co-
vid. Specialmente nel continente africano, e
a quella cordata di paesi, guidati dalla Cina,
grazie ai quali è stato eletto a capo dell’Oms
tre anni fa. (Pompili segue a pagina quattro)

QUESTO LO DICE LEI - DI PIER CARLO PADOAN
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Primo Piano Coronavirus

GLI INTERVENTI
Elena Bonetti. La ministra per le Pari opportunità e la 
Famiglia ha presentato la proposta di un assegno per 
ciascun figlio fino a 14 anni modulato in base all'Isee: da 
un minimo di 80 euro fino a un massimo di 160 euro con 
un indicatore economico equivalente fino a 7mila euro.

800 euro
AUMENTA IL BONUS AUTONOMI
Tra le misure in arrivo, confermata l’estensione da 600 a 800 
euro, per due mesi, del bonus autonomi.

Il nuovo 
giro di aiuti 
pubblici si 
affianca 
all’opera-
zione Cdp e 
agli inter-
venti sul 
rafforza-
mento pa-
trimoniale 
delle Pmi. 

IL PACCHETTO OCCUPAZIONE

Colf e badanti, indennizzo 
da 400 euro per due mesi 
Dote da 500 milioni per una 
platea di 500mila lavoratori
Tramonta l’ipotesi Cig 

Giorgio Pogliotti
Claudio Tucci

Per oltre 500mila colf e badanti rego-
lari, che non stanno lavorando a causa
dell’emergenza sanitaria, spunta 
l’ipotesi di un indennizzo di 400 euro
al mese per due mesi, a patto che non
convivano con la famiglia datrice di 
lavoro. Per questa misura, nel cosid-
detto decreto Aprile che molto proba-
bilmente slitterà ai primi di maggio, ci
sarà uno stanziamento di circa 500 
milioni di euro. Sembra dunque defi-
nitivamente tramontata l’ipotesi di 
concedere al lavoro domestico una
sorta di cassa integrazione in deroga
semplificata. 

Dopo un lungo braccio di ferro, si
prorogherà il divieto di licenziamento
per le imprese (il lavoro domestico 
continuerà ad essere escluso): al mo-
mento, lo stop ai licenziamenti colletti-
vi e a quelli individuali per motivi eco-
nomici è previsto fino a metà maggio;
con il nuovo decreto si prolungherà di
ulteriori due mesi. Si introdurrà, poi, il
reddito d’emergenza per circa 1 milio-
ne di nuclei, in forte difficoltà e non tu-
telati dagli attuali sussidi: a costoro 

verranno erogati mediamente 500 eu-
ro al mese per due mesi, per un costo a
carico dello Stato di circa 1 miliardo.

Riunione dopo riunione proseguo-
no le limature del “pacchetto lavoro” 
che confluirà nel nuovo decreto, che 
pesa circa 25 miliardi. Tra le misure in
arrivo, confermata l’estensione da 600
a 800 euro, per due mesi, del bonus au-
tonomi, con un rifinanziamento intor-
no ai 7 miliardi. Chi ha ricevuto l’accre-
dito di 600 euro a marzo, riceverà in 
automatico gli 800 euro di aprile (il pa-
gamento slitterà a maggio, visti i ritardi
nella definizione del provvedimento).
Per quanto riguarda invece gli 800 eu-
ro relativi al mese di maggio, si intro-
durranno dei “tetti” (ancora da chiarire
se riferiti al reddito o alle attività esclu-
se dalla chiusura) per rendere coerente
la misura con gli indennizzi alle impre-
se allo studio del ministero dello Svi-
luppo economico.

Per la cassa integrazione d’emer-
genza, ordinaria e in deroga, saranno
stanziati 13 miliardi che consentiranno
alle imprese di richiedere, fino a di-
cembre, altre nove settimane di am-
mortizzatore (cinque settimane, rin-
novabili eventualmente di altre quat-
tro). Altri due miliardi serviranno per 
rifinanziare gli interventi di sostegno
al reddito erogati dai fondi di solidarie-
tà, in primis artigianato e lavoro in 
somministrazione.

Nel decreto verranno poi concessi

altri 15 giorni di congedo straordinario,
retribuito al 50%, visto il periodo pro-
lungato di chiusure delle scuole. In al-
ternativa al congedo straordinario, si 
riproporrà il bonus baby sitter di 600 
euro, che potrebbe servire anche a pa-
gare le spese dei centri estivi, sulla cui
riapertura in sicurezza, sta ragionando
il governo. Ci sarà anche l’allungamen-
to della Naspi, di un paio di mesi, a chi
ha il sussidio in scadenza con un finan-
ziamento di 800 milioni; mentre anco-
ra non è deciso il congelamento del de-
creto dignità sui contratti a termine, su
cui preme larga parte della maggioran-
za. «Ogni mese scadono circa 300mila
rapporti temporanei, che rischiano di
non essere rinnovati – osserva Marco
Leonardi, consigliere economico del 
ministro dell’Economia, Roberto 
Gualtieri –. Non possiamo permetterci
un aumento così consistente di richie-
ste di Naspi. Significherebbe vanificare
tutte le misure fin qui messe in campo
per salvaguardare l’occupazione». In 
questo provvedimento verrà inserita la
norma annunciata dal ministro del La-
voro, Nunzia Catalfo, che consente ai 
percettori del reddito di cittadinanza,
di ammortizzatori, Naspi e Discol di 
poter lavorare per uno o due giorni nei
campi, per far fronte all’emergenza 
raccolti nell’agricoltura, mantenendo
l’intero importo percepito (non pro-
durrà effetti sui limiti reddituali). 

© RIPRODUZIONE RISERVATA

REDDITO DI CITTADINANZA

In un anno 65mila contratti 
Solo il 6,7% dei 966mila 
percettori del sussidio 
ha trovato lavoro 

A circa un anno dall’avvio del reddi-
to di cittadinanza, i beneficiari che
hanno sottoscritto un Patto di ser-
vizio (o di lavoro) con un contratto
di lavoro stipulato sono 65.302 mi-
la. Si tratta in prevalenza di contrat-
ti a tempo determinato (61,8%), di
questi la gran parte ha una durata
non superiore ai 6 mesi (88,7%), se-
guono i contratti a tempo indeter-
minato con il 19,9% (compresi gli
apprendisti) e gli “altri” contratti 
con il 18,3% (somministrazione e
collaborazioni). La quota più gran-
de interessa Sud e isole (45.622), poi
il Nord (10.990) e il Centro (8.690).
Il numero più alto di contratti fir-
mati si registra in Sicilia (14.984),
Campania (14.244), Piemonte (4.211)
e Toscana(3.645).

Si fermano al 1° marzo i dati più
aggiornati dell’Anpal, dal momento

che il Dl Cura Italia ha sospeso le at-
tività dei centri per l’impiego per
l’emergenza coronavirus. Quanto al
titolo di studio, il 51,1% dei contratti
sono stati sottoscritti da beneficiari
del Rdc che hanno conseguito fino
alla licenza media (il 67% di quanti
vengono inviati ai Cpi è fermo al li-
vello della scuola dell’obbligo), il
25,8% un diploma di istruzione se-
condaria superiore, il 2,9% laurea e
post laurea. I contratti firmati dalle
donne rappresentano il 38,8%.

Se il numero di contratti sotto-
scritti è calcolato in rapporto ai
966.166 beneficiari del RdC tenuti
alla sottoscrizione del Patto di ser-
vizio, la percentuale si ferma al 6,7%.
I “presenti” alla prima convocazio-
ne sono stati 500.541 (80,4% dei
convocati), di questi circa 111mila
sono stati esonerati o rinviati ai co-
muni per i Patti per l’inclusione so-
ciale. Rispetto ai 316.486 Patti di
servizio sottoscritti, la percentuale
dei contratti di lavoro firmati rap-
presenta invece il 20,6%. «Il reddito
di cittadinanza - sostiene Mimmo

Parisi, presidente di Anpal- potrà ri-
levarsi uno strumento utile anche
per favorire l’incrocio tra la doman-
da e l’offerta di lavoro per il gran nu-
mero di persone che si troveranno
disoccupate per l’emergenza coro-
navirus, le stime oscillano tra mez-
zo milione e un milione di persone».

Intanto resta infuocato il clima in
Anpal; la poltrona di Parisi scotta,
dopo gli attacchi mossi in primis dal
Pd che contesta le spese del presi-
dente, sollevando il problema di
compatibilità tra la guida dell’Agen-
zia e l’incarico con l’università del
Mississippi. Senza trascurare il
braccio di ferro sulla governance 
dell’Agenzia tra Parisi e il ministro
del Lavoro Nunzia Catalfo, mentre
sul fronte sindacale la Cgil contesta
l’operato del presidente. Risultato:
ieri è slittato il Cda convocato sul
piano industriale e 500 stabilizza-
zioni di precari per l’indisponibilità
dei due rappresentanti di regioni e
ministero del Lavoro. 

—G.Pog.
© RIPRODUZIONE RISERVATA

Vincenzo 
Amendola. 
Il ministro degli 
Affari europei ha 
elaborato un 
pacchetto a 
favore delle 
imprese

GETTYIMAGES

Imprese, aiuti regionali fino a 800mila euro
Manovra anti-crisi. Slittano a maggio le nuove misure per l’economia
In cantiere l’estensione agli enti locali delle deroghe sugli interventi di Stato

In discussione. Negoziato con la Ue sugli interventi pubblici da chiudere 
la prossima settimana - Maggioranza divisa su Rem e pacchetto famiglia

Marco Mobili
Gianni Trovati
ROMA

Sovvenzioni dirette, agevolazioni fi-
scali o anticipi da rimborsare fino a 
800mila euro per impresa con l’addio
temporaneo a tutti i limiti fino ad oggi
imposti dalle regole comunitarie alla
possibilità di erogare aiuti finanziari 
da parte di regioni e province autono-
me. A presentare ieri ai governatori il
pacchetto di misure messe a punto dal
ministro per le Politiche Comunitarie,
Enzo Amendola, è stato il suo collega
di Governo Francesco Boccia nel corso
della cabina di regia con gli enti terri-
toriali, ricordando anche il sostegno 
alle imprese della pesca (120mila euro
di aiuto) e dell’agricoltura (100mila
euro). Ma gli enti territoriali potrebbe-
ro intervenire con tutto il ventaglio de-
gli aiuti previsti dall’ultima comunica-

zione Ue sul Temporary Framework,
dalle garanzie sui prestiti agli aiuti su
misura per la ricerca e lo sviluppo lega-
ti all’emergenza Coronavirus. Il nuovo
giro di aiuti pubblici alle imprese, che
si affianca all’operazione Cdp e agli in-
terventi di rafforzamento patrimonia-
le delle Pmi annunciate lunedì alla Ca-
mera dal ministro dell’Economia 
Gualtieri, è stato costruito per quello 
che doveva essere il decreto Aprile. E 
che invece si sta trasformando nella 
maxi-manovra di maggio.

Lo stesso negoziato con Bruxelles
sugli aiuti di Stato si chiuderà la pros-
sima settimana, spiega il titolare dei 
conti. Poi arriverà il Dl. Ma sulla sua 
strada ci sono ancora ostacoli interni
alla maggioranza. Che ancora discute
su misure chiave per i suoi azionisti 
come il reddito di emergenza promos-
so dai Cinque Stelle e il pacchetto fa-
miglia spinto da Italia Viva. Il Rem è 

ancora in cerca di una quantificazione
definitiva proprio perché a monte ci si
divide ancora sull’ammontare del bo-
nus e della platea, in particolare per i 
nuclei familiari con disabili. 

Distanze ancora ampie anche sul
pacchetto famiglia. Il titolare del-
l’Economia spinge per utilizzare la 
leva fiscale, mentre parte dei Demo-
cratici sostengono la proposta Delrio
di un assegno universale. Ma il cam-
po è occupato anche dalla misura 
studiata dalla ministra della Famiglia
Elena Bonetti (Iv), in cui si prevede un
assegno per ogni figlio fino a 14 anni
modulato in base all’Isee, da un mini-
mo di 80 euro fino a un massimo di
160 euro con un indicatore economi-
co equivalente fino a 7mila euro.
L’impossibilità di arrivare a una
quantificazione del bonus e la man-
canza di selettività della misura sono
i due ostacoli che al momento appa-

iono difficili da superare. Per chiude-
re sul pacchetto famiglia ballano an-
cora i congedi parentali straordinari
dove le opzioni vanno da una proroga
secca dei quindici giorni già previsti
dal Cura Italia a una loro estensione
anche fino un mese. Possibilità que-
st’ultima che deve ancora fare i conti
con le risorse disponibili.

Tutto da definire anche il capitolo
degli interventi a sostegno dell’edito-
ria. Se il sottosegretario Andrea Mar-
tella ha già annunciato un bonus per
le edicole maggiormente impegnate
per far fronte all’emergenza e alle mi-
sure di contenimento, è ancora incer-
to il destino di un ritorno del credito 
d’imposta per investimenti pubblici-
tari, la forfettizzazione delle rese dei
giornali come quello del credito d’im-
posta per la digitalizzazione dei pro-
dotti editoriali.

© RIPRODUZIONE RISERVATA
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Primo piano L’emergenza sanitaria

LEMISURE Ilrating scende aBBB-. IlministroGualtieri: il taglio
non considera le rilevanti decisioni assunte dallaUe
Sussidio solo a chi ha dichiaratomenodi 35mila euro

Fitchdeclassaildebitoitaliano
Bonusda800euroconlimitialreddito
ROMA Fitch ha annunciato ieri se-
ra il declassamento del merito di
credito dell’Italia per i titoli a lun-
go termine. Il rating sui titoli di
Stato passa a BBB-, ultimo livello
al quale l’emittente di debito
mantiene l’outlook stabile (dun-
que senza prospettive di nuovo
taglio della valutazione). L’Italia
aveva già prospettive negative
(«negative outlook») per Fitch
ma il declassamento viene moti-
vato con l’aumento del debito e
del deficit per la crisi sanitaria.
L’agenzia prevede un calo del Pil
dell’8% quest’anno, con rischi di
ulteriore peggioramento, e un
debito al 156% del Pil. La decisio-

ne di Fitch è stata anticipata ri-
spetto alla scadenza di luglio. Ma
l’agenzia di rating sottolinea an-
che i punti di forza dell’econo-
mia: fra questi il basso livello di
debito privato e la posizione fi-
nanziaria netta con l’estero vicina
all’equilibrio. Fitch sottolinea pe-
rò che dal 2015 il Paese ha spreca-
to molti dei risparmi consentiti
da interessi più bassi sul debito
pubblico. E il Mef, che «prende
atto» della decisione di Fitch,
sottolinea come «i fondamentali
dell’economia e della finanza
pubblica dell’Italia siano solidi».
Il declassamento viene accolto

con stupore e irritazione sia dal

ministero dell’Economia sia dalla
Banca d’Italia. Roberto Gualtieri
dice che la scelta non «tiene con-
to delle rilevanti decisioni assun-
te dall’Ue». Poche ore prima ave-
va parlato di una «manovra
espansiva, imponente, di un’enti-
tà mai raggiunta dal Dopoguer-
ra» per contrastare gli effetti eco-
nomici del coronavirus. Anche se
il debito pubblico arriverà al
155%, un dato, certifica l’Istat,
«registrato solo subito dopo la
Grande Guerra».
Il bonus per gli autonomi sali-

rà da 600 a 800 euro ma a poterlo
chiedere sarà solo chi nel 2019 ha
dichiarato un reddito inferiore ai

35 mila euro lordi. Infatti ci si è
accorti che finora è stato incassa-
to anche da chi aveva redditimol-
to elevati. Il bonus babysitter po-
trebbe essere usato anche per i
centri estivi, se ci saranno, men-
tre l’assegno familiare resta
un’incognita. Ma il vero nodo re-
sta il lavoro. IlMovimento 5 Stelle
preme per il reddito d’emergen-
za, 500 euro almese. Il Pd, invece,
vorrebbe rafforzare i sussidi di
disoccupazione che scendono
con il passare dei mesi fino a di-
ventare più bassi del reddito di
cittadinanza e d’emergenza.
Ma lo scontro è anche sui con-

tratti a termine. Il Pd vorrebbe

eliminare l’obbligo di introdurre
la causale per i contratti fino alla
fine di luglio. «In questo mo-
mento di incertezza—dice il sot-
tosegretario al Lavoro Francesca
Puglisi, Pd — i contratti a termi-
ne sono gli unici possibili. Se non
diamo la possibilità di rinnovarli,
avremo unmilione di disoccupa-
ti e un costo enorme per lo Sta-
to». Per evitare abusi, invece, il
M5S vorrebbe far scattare l’as-
sunzione automatica a tempo in-
determinato in caso di mancato
rispetto delle pause fra un con-
tratto e l’altro.

Lorenzo Salvia
© RIPRODUZIONE RISERVATA

Audizione
Il ministro
dell’Economia,
Roberto Gualtieri,
ha parlato davanti
alle commissioni
Bilancio di
Camera e Senato

Il lavoro

di Enrico Marro

La crisi cancellerà
mezzomilione di posti,
in cassa integrazione
un dipendente su due

ROMA Quando il governo ha
presentato il decreto Cura Ita-
lia ha detto: «Nessuno perde-
rà il lavoro per il coronavi-
rus». Parole che ancora ieri il
ministro dell’Economia, Ro-
berto Gualtieri, ha ripetuto in
Parlamento illustrando il Do-
cumento di economia e finan-
za, con l’aggiunta della pro-
messa che «il sostegno al red-
dito dei lavoratori (dalla cassa
integrazione al bonus per au-
tonomi e professionisti, ndr.)
sarà erogato finché ce ne sarà
bisogno». Eppure nello stesso
Def l’esecutivo stima che que-
st’anno gli occupati caleranno
del 2,1%. Il che significa che si
perderanno quasi mezzo mi-
lione di posti, calcolandoli
sulla rilevazione delle forze di
lavoro (gli occupati nel 2019
erano 23.360.000).
Il calo, dice lo stesso Def,

sarà del 2,2%, cioè di 560 mila
posti di lavoro, se riferito al-
l’aggregato di contabilità na-
zionale (occupati 2019 pari a
25,5 milioni) che include an-
che i lavoratori in nero. E si
tratta di un impatto del coro-
navirus sul mercato del lavoro
mitigato dagli ammortizzato-
ri sociali. Infatti, l’Istat consi-
dera ancora occupati i lavora-
tori per i primi 3mesi di cassa
integrazione. La moria di po-
sti si vedrà quindi nella secon-
da parte dell’anno, a meno
che non resti in vigore il bloc-
co dei licenziamenti varato
col Cura Italia per duemesi.

Crollo delle ore lavorate
Senza considerare gli ammor-
tizzatori, si legge nel Def,
«l’occupazione espressa in
unità di lavoro equivalente»,
cioè a tempo pieno, e ilmonte
ore lavorato in un anno crolle-
ranno nel 2020 «rispettiva-
mente del 6,5 e del 6,3%» sul
2019. Significa che non solo ci
saranno meno occupati, ma

che molti saranno costretti a
passare dal tempo pieno al
part time o da lavori stabili a
precari. «Nonostante le rile-
vanti misure adottate a tutela
dell’occupazione dipendente,
la crisi colpirà inevitabilmen-
te alcune tipologie di lavoro,
in particolare quelle stagiona-
li e quelle con contratti a ter-
mine». La situazione miglio-

rerà nel 2021. «Il tasso di di-
soccupazione peggiora nel
2020 all’11,6% (10% nel 2019) e
recupera parzialmente all’11%
nel 2021», stima il Def.
Sono numeri pesanti. Basti

pensare che dopo la crisi del
2007 avevamo perso in 5 anni,
fino al 2013, un milione di oc-
cupati e ci abbiamo messo al-
tri 4 anni per recuperarli. Ora
in un solo anno si tornerebbe
indietro di mezzo milione,
senza contare che ancora non
eravamo tornati ai livelli di
ore annue lavorate pre crisi.

Metà dipendenti in cig
Il numero di lavoratori per i
quali le aziende hanno chie-

sto la cassa integrazione è
senza precedenti: finora 7,3
milioni, ai quali andranno ag-
giunti quelli interessati alla
cassa in deroga (possibile an-
che per le aziende con un solo
dipendente), dove i dati afflu-
iscono con ritardo dalle Re-
gioni all’Inps. In pratica la cas-
sa integrazione è già stata
chiesta per un lavoratore di-
pendente su due. Secondo il
Cura Italia potrà durare al
massimo 9 settimane, ma al-
tre 9 verranno concesse con il
decreto legge che il governo
promette di approvare in set-
timana. Finire in cassa inte-
grazione mantiene tempora-
neamente il posto di lavoro,
nella speranza di tornare in
azienda il prima possibile, ma
intanto si subisce un calo del
reddito perché la cig copre
l’80% della retribuzione ma fi-
no a determinati tetti. I Con-
sulenti del lavoro hanno cal-
colato che un dipendente con
una retribuzione di 1.324 euro
netti perde 472 euro e prende
così non più di 851 euro, ame-
no che non ci siano integra-
zioni della sua azienda. Il ta-
glio sale in media a 646 euro
al mese per le professioni tec-
niche e a 764 per quelle intel-
lettuali e specialistiche.
Ai dipendenti in cassa si ag-

giungono i 4,3 milioni di au-
tonomi, professionisti, coco-
co, stagionali dell’agricoltura
e dello spettacolo che hanno
chiesto il bonus da 600 euro
(a 3,4 milioni è stato pagato).
In tutto, sono più di 11 milioni
e mezzo i dipendenti e gli in-
dipendenti che hanno chiesto
un sostegno al reddito.

Rischi e opportunità
I settori più a rischio sono tu-
rismo, ristorazione, ferrovie,
voli. In altri potrebbero crear-
si opportunità, probabilmen-
te temporanee (consegne e
logistica, pulizie e sanificazio-
ni, produzione dpi). Come
quelle annunciate da E-work
(somministrazione di lavoro),
che ricerca «mille addetti al
controllo accessi» per azien-
de. Si occuperanno appunto
di «controllo accessi, gestio-
ne code e misurazione della
temperatura», con contratti
«a tempo determinato, con
possibilità di proroghe». In-
tanto, la Regione Veneto, che
ha fatto un’indagine ad hoc,
ha scoperto che tra il 23 feb-
braio e il 19 aprile sono andati
persi 48-50 mila posti di lavo-
ro. E rispetto allo stesso perio-
do del 2019 le assunzioni sono
crollate da 106 mila a 42 mila.

© RIPRODUZIONE RISERVATA

● La parola

CIG

L’acronimo sta per cassa
integrazione guadagni. La
cassa può essere ordinaria
o straordinaria. Ma con
l’emergenza dovuta alla
pandemia è stata
ripristinata la cassa
integrazione cosiddetta
«in deroga» per il
commercio e le aziende
che hannomeno di 15
dipendenti.

Decurtazione media della retribuzione
Per mese, in euro

21%
decurtazione
superiore
al 40%

18%
decurtazione
tra 31% e 40%

39%
decurtazione

del 20%

22%
decurtazione

tra 21% e 30%

BENEFICIARI
CIG

Decurtazioni medie per area geografica Per mese, in euro

37% 36%

33%

Sud

CentroNord

511,9

469,5

396,1

Le diverse decurtazioni dei beneficiari Cig Per mese

Dipendenti per cui è stata fatta
domanda di cassa integrazione

(al 24/4/2020)

7,3 milioni

Valore totale delle decurtazioni
(per mese)

Costo per finanziamento
ammortizzatori sociali (per mese)

Fonte : Elaborazioni Osservatorio Statistico Consulenti del Lavoro su microdati MFR Istat Forze di Lavoro (media annua 2018)

Professioni intellettuali, scientifiche
e di elevata specializzazione

764,5 (45%)

Conduttori di impianti, operai
di macchinari, conducenti

480,9 (35%)

Professioni tecniche

646,2 (41%) Addetti al commercio/attività di servizio

288,7 (28%)
Professioni non qualificate

239,3 (25%)

431,3 (33%)

Artigiani e operai specializzati

428,6 (33%)

Professioni esecutive nel lavoro d’ufficio

472,8 (36%)
Decurtazione1.324,1

Retribuzione
media netta

Assegno medio
cassa integrazione

851,2

3,476
miliardi

6,257
miliardi

Decurtazioni per profilo professionale (su retribuzioni medie mensili)

Quanto perdono i salari dei dipendenti con la cassa integrazione

Corriere della Sera

Contratti a termine
L’emergenza colpirà
soprattutto chi ha
occupazioni stagionali
e contratti a termine



15

Ra
ss

eg
na

 s
ta

m
pa

> 
PI

D
M

ed
		


n.

 6
5-

 0
4 

m
ag

gi
o 

20
20

8 Martedì 28 Aprile 2020 Il Sole 24 Ore

Primo Piano Coronavirus

INDUSTRIA
Nautica. Il presidente di Confindustria nautica, Saverio 
Cecchi, ha espresso soddisfazione per il Dpcm sulla fase 
2 che fa ripartire la produzione dei cantieri il 4 maggio e le 
attività orientate all’export subito. Ma l’associazione fa 
pressing per aprire anche servizi e charter

77%
LE AZIENDE APERTE LEGATE ALL’ACIMGA
Le aziende di macchine per stampa e packaging
sono aperte al 77% ma stimano cali nei ricavi

La manifattura riparte, ma in ordine sparso
Export strategico. La ceramica riaccende i forni e avvia la produzione
Emilio Mussini (Panaria): «Possiamo almeno arginare la fuga dei clienti»

Meccanica. Nocivelli (Anima): «A fine settimana al 75% della produzione»
Pettinaroli (Avr): «La prefettura non sapeva nulla e ci ha disincentivato»

Luca Orlando

Forni riaccesi dallo scorso venerdì. 
E produzione di piastrelle ripresa ieri.
Per Panaria group, uno dei leader del-
la ceramica mondiale, è partita la Fase
due, la ripresa dell’attività dopo uno
stop di sei settimane. Partenza ini-
zialmente definita per alcuni clienti 
legati alle filiere strategiche, allargata
ora all’intera produzione sulla base 
della lettera inviata dai ministeri dello
Sviluppo, delle Infrastrutture e della
Salute al ministro dell’Interno (poi
tradotta in circolare ai Prefetti), in cui
si segnala la rilevanza strategica delle
attività legate all’export. «Sulla base
di questo - spiega il presidente di Pa-
naria Group Emilio Mussini - proprio
ieri abbiamo mandato una nuova ri-
chiesta alla Prefettura e al momento
siamo al 60% dell’attività. Non che 
tutto sia risolto, anzi, e tuttavia pos-
siamo almeno arginare la fuga dei 
clienti, che stavano iniziando a guar-
darsi intorno per cercare alternative
all’Italia. Italia che ora inizia a riac-
cendere i motori della manifattura, 
seppure in ordine sparso, anche per 
effetto di indicazioni contraddittorie.
Affidare le regole da applicare in vista
del 4 maggio ad un carteggio tra mini-
steri (poi tradotto ieri in una ulteriore
circolare dal ministero dell’Interno ai
Prefetti) e non al Dpcm appena varato
non è stata infatti la scelta migliore 
per evitare confusione, che infatti c’è
stata. Alcune associazioni, come Con-
findustria Ceramica, hanno da subito
interpretato la lettera dei tre ministri
come un via libera certo per gli espor-
tatori a produrre dal 27 aprile (e infatti
numerose aziende del settore hanno
già avviato la riaccensione dei forni)
mentre altri uffici legali aziendali ri-
tengono prevalente il Dpcm di dome-
nica sera, che non fa menzione di
strategicità dell’export. «La stessa 
prefettura che abbiamo contattato in
mattinata - spiega l’imprenditore del-
la rubinetteria e presidente dell’asso-
ciazione di categoria Avr, Ugo Petti-
naroli - non sapeva nulla delle nuove
regole e ci ha disincentivato dal pro-
cedere in quella direzione. Che anche
altri miei associati volevano percor-
rere. Non mi pare il modo migliore 
per aiutare le imprese verso la Fase 
2». Altro nodo è quello legato alla 
tempistica, perché pare irrealistico 
prevedere che tutte le aziende espor-
tatrici, sulla base di una novità comu-
nicata in modo comunque opaco do-
menica , siano già in grado di ripartire
il giorno successivo.

«Come si fa, le imprese non sono
dei giocattoli facili da maneggiare - 
spiega l’ad di Fonderia di Torbole En-
rico Frigerio - e a questo punto, visto
che venerdì primo maggio è festa, tan-
to vale attendere lunedì prossimo». 
Ad ogni modo non esiste uno stan-
dard e molte aziende vedono comun-
que in questo parziale sblocco una 
possibilità da sfruttare fin da subito. 
«Stiamo riaprendo gradualmente -
spiega il presidente di Anima e del 
gruppo Epta Marco Nocivelli e pensia-
mo di arrivare a fine settimana al 75%
della produzione. Mi pare che da parte

del Governo ci sia il riconoscimento 
dell’importanza dell’export in chiave
strategica, come chiedevamo da tem-
po, e questo è un fatto importante». 

«Abbiamo ordini esteri che valgo-
no il 70% del business - spiega il presi-
dente della vicentina Omera e di Uci-
mu-Sistemi per produrre Massimo 
Carboniero - e alla luce delle novità 
abbiamo deciso di inviare una nuova
richiesta al prefetto. Ora siamo al 30%
di attività ma pensiamo di accelerare
prima del 4 maggio. Questo sblocco è
un passo avanti, che darà qualche be-
neficio all’intero settore, da sempre 
vocato all’export». Ben più efficace nel
riattivare la manifattura, perché nota
dal 10 aprile, è stata però la possibilità
di agire in deroga ai codici Ateco attra-
verso le comunicazioni ai prefetti, op-
zione inizialmente sfruttata da un nu-
mero limitato di aziende, platea pro-
gressivamente lievitata a quota 
192.443 richieste con il procedere del
lockdown. Possibilità sfruttata da 
grandi gruppi, alcuni dei quali hanno
riavviato l’attività proprio ieri, (tra cui
Brembo, la Sevel (Fca-Psa) di Atessa,
Fca a Melfi, Elica, Ducati) ma anche da
numerose Pmi. «Noi siamo aperti dal
20 aprile, spiega Miriam Gualini, tito-
lare dell’omonima carpenteria berga-
masca - perché Fincantieri ci ha chie-
sto con urgenza i componenti com-
missionati per il Ponte di Genova. Ora
lavoriamo al 30%, dal quattro maggio
entreranno altre dieci persone. Vede,
siamo una Pmi, tutti le procedure di 
sicurezza vanno testate per gradi, ar-
riveremo a regime nel tempo». «Da 
ieri abbiamo attivato parte di un altro
stabilimento - spiega l’ad del big dei 
fasteners Agrati Paolo Pozzi - e direi 
che al momento lavoriamo al 25% del
potenziale. Siamo aperti sulla base di
una richiesta al prefetto di poter rifor-
nire codici Ateco strategici e ovvia-
mente perché rispettiamo ogni norma
di sicurezza: procedure che già da 
tempo abbiamo adottato nei siti italia-
ni sulla base dell’esperienza in Cina. 
La possibilità di produrre di più in 
chiave export? Le regole non sono del
tutto chiare, nel dubbio attendiamo il
prossimo lunedì». Fase due che co-
munque parta non sarà priva di diffi-
coltà, come dimostrano le previsioni
degli stessi settori che pure hanno po-
tuto produrre con poche limitazioni,
come è il caso dei macchinari per 
stampa e packaging. Dall’associazio-
ne di categoria Acimga arriva la stima
di un calo del 20-25% per i ricavi 2020.
Anche se il 77% delle aziende continua
a lavorare, in due casi su tre le imprese
hanno visto ridursi in modo consi-
stente la propria produzione: sei im-
prese su dieci sono state costrette a fa-
re ricorso alla cassa integrazione. «Te-
mo - spiega in una nota il presidente
dell’Associazione Industriali Brescia-
na Giuseppe Pasini - che i due mesi di
chiusura causeranno molti problemi
a tante nostre aziende che facevano 
parte di filiere internazionali. Soffri-
remo l’incertezza della domanda e
delle asimmetrie dei mercati esteri: in
molti casi ci saranno da ricostruire 
quote di mercato perdute.

© RIPRODUZIONE RISERVATA

MODA E LUSSO

Ferragamo ha riaperto, Prada e Gucci pronte 
Di Natale: attività limitata, 
ma sarà importante 
per affrontare maggio

Silvia Pieraccini

Sollevata e pronta a ripartire. Così la 
grande e variegata industria italiana
della moda (66mila imprese, 580mila
addetti, 95,5 miliardi di fatturato per
il 66% all’export, il settore più impor-
tante del Paese dopo la meccanica) ha
accolto la circolare ministeriale che
domenica ha definito “attività strate-
giche” - come tali da poter riavviare 
dopo la fase di lockdown, comunican-
dolo alla prefettura - anche quelle

«orientate in modo prevalente alle 
esportazioni». Il settore moda, dal 
tessile all’abbigliamento, dalla pellet-
teria alle calzature ai gioielli, è incluso
a pieno titolo nei settori che danno un
forte contributo all’export, e ieri non
si è lasciato scappare l’occasione di 
riaprire i battenti con una settimana
di anticipo rispetto al riavvio genera-
lizzato della manifattura, fissato dal 
nuovo decreto del presidente del Con-
siglio per lunedì 4 maggio. In realtà i 
giorni di anticipo sono quattro (quelli
lavorativi di questa settimana), ma 
per moltissime aziende sono strategi-
ci. «Questi quattro giorni serviranno
alle aziende a riorganizzarsi per ri-
spettare in pieno i protocolli di sicu-
rezza – spiega Gianfranco Di Natale,

direttore di Sistema Moda Italia – e, 
anche se l’attività sarà limitata, sarà 
comunque importante per affrontare
il mese di maggio». Maggio per la mo-
da è infatti cruciale, un mese in cui si
completa la produzione per la stagio-
ne autunno-inverno e si preparano le
collezioni per la primavera-estate 
2021. «Maggio è il mese in cui le azien-
de “seminano” – aggiunge Di Natale
– per questo hanno apprezzato mol-
tissimo il fatto di poter riaprire» dopo
più di un mese di chiusura (il decreto
governativo le aveva stoppate dal 23 
marzo). Insieme alle aziende esporta-
trici, come da indicazione delle asso-
ciazioni di categoria, ha riaperto an-
che l’intera filiera. Entusiasta il di-
stretto tessile di Prato, che da settima-

ne premeva per il riavvio: «È la
giornata che aspettavamo, l’inerzia 
non è nelle nostre corde», dicono gli 
industriali pratesi. «Siamo in azienda
e ci stiamo organizzando per riparti-
re», dice Andrea Calistri di Assopellet-
tieri. Anche i grandi marchi, che nei 
giorni scorsi avevano riaperto le atti-
vità di ricerca e sviluppo e prototipia
(ammesse dai vecchi decreti), si muo-
vono: Ferragamo ha già comunicato
il riavvio alla prefettura e ha riaperto
lo stabilimento fiorentino del-
l’Osmannoro con rientri scaglionati 
del personale fino a giovedì; Prada sta
predisponendo l’attività per una ri-
partenza completa il 4 maggio; Gucci
non svela ancora le carte. 

© RIPRODUZIONE RISERVATA

MADE IN ITALY

L’arredo ora lavora, ordini solo dall’estero
Orsini: «Riconosciuto
il nostro valore. Ora occorre 
riaprire negozi e filiera»

Giovanna Mancini

Grazie al suo 51% di export e un saldo
commerciale di 7,8 miliardi, la filiera
del legno-arredo ha ottenuto la possi-
bilità, con l’ultimo Dpcm, di riaprire 
anche le attività produttive. «Le 
aziende che esportano all’estero e ri-
schiano di perdere quote di mercato,
possono riaprire presentando un’au-
tocertificazione ai prefetti – spiega il
presidente di FederlegnoArredo 
Emanuele Orsini, che da settimane 

chiedeva di ripartire –. Siamo soddi-
sfatti che il governo abbia riconosciu-
to l’importanza del settore, che con-
tribuisce per il 19% alla bilancia com-
merciale della manifattura». Settore
che realizza 42,5 miliardi di fatturato
e dà lavoro a 380mila persone

Le aziende si sono fatte trovare
preparate con i protocolli e un’orga-
nizzazione del lavoro che prevede 
turni in fabbrica prolungati e scaglio-
nati, per garantire la sicurezza, e la
prosecuzione in smartworking per le
attività amministrative, commerciali
e di marketing, che in queste settima-
ne non si erano comunque mai fer-
mate. Da Boffi a Molteni-Dada, da 
B&B Italia a Giorgetti, da Cappellini a
Moroso, a Poltrona Frau: molti “big”

del design italiano hanno riaperto le
attività produttive tra ieri e oggi, altri
hanno avviato la macchina organiz-
zativa per essere pienamente operati-
vi dal 4 maggio, come Lema, Porro, 
Poliform e Idb.

«Ora abbiamo bisogno che riapra-
no anche i negozi e riparta tutta la fi-
liera», aggiunge Orsini. Molti impren-
ditori sottolineano l’importanza di
riattivare tutto il sistema: «Se non ri-
partono tutti i fornitori e la distribu-
zione, dovremo di nuovo rallentare –
osserva Giovanni del Vecchio, ammi-
nistratore delegato del gruppo Gior-
getti, che oggi riapre le sue fabbriche
–. Gli ordini ci sono, per ora tutti dal-
l’estero».Operativa da oggi al 100% 
anche Poltrona Frau, con priorità per

le commesse istituzionali estere, co-
me le forniture per una conference 
hall a Las Vegas e una sede direzionale
di Huawei in Cina. 

«Speriamo di poter ricominciare
già in settimana – dice Maria Porro,
responsabile marketing dell’azienda
comasca –. con una riapertura gra-
duale e l’obiettivo di lavorare dalla 
prossima settimana al 100%». Ripar-
tenza della produzione il 4 maggio
per Poliform: «Per nostra fortuna la-
voriamo al 75% con l’estero, quindi
gli ordini non ci mancano, soprattut-
to grazie al contract – dice il ceo Gio-
vanni Anzani –. Ma se non riaprono
i negozi, che cosa faremo dopo qual-
che settimana?».

© RIPRODUZIONE RISERVATA

Al lavoro in Fca. 
Riaprono gli 
impianti di 
produzione del 
Ducato di Sevel 

AFP

Andrea 
Calistri 
di Assopel-
lettieri: 
«Siamo 
in azienda 
e ci stiamo 
organizzan-
do per ri-
partire»

Aziende 
pronte per 
riavviare
le fabbriche
con turni 
scaglionati 
e diverse 
attività
da remoto 

Dopo il sisma il Covid, ma ci aiuta l’Italia solidale

Il Sole 24 Ore in questo momento
di emergenza delle imprese apre
una casella di posta elettronica 
dedicata al mondo produttivo per

consentire di segnalare direttamen-
te ogni criticità, tempi lunghi di 
gestione delle pratiche e ostacoli 
che si frappongono fra le imprese e i 
fondi istituiti dal «Decreto liquidi-
tà». Il quotidiano con le sue inchie-
ste e servizi darà voce alle vostre 
segnalazioni. L’indirizzo di posta 
elettronica cui inviare le mail è: 
sosliquidita@ilsole24ore.com

Dopo il terremoto il virus
Sono la titolare della Cioccolateria 
Vetusta Nursia di Norcia, dopo il 
terremoto del centro Italia i miei 

genitori sono venuti a mancare e io 
ho ereditato un’azienda distrutta. 
Ho preso un mutuo e dopo un mese 
abbiamo iniziato i lavori, il 6 genna-
io, neanche due mesi dopo il sisma 
ho inaugurato la nuova apertura e 
abbiamo ricominciato a lavorare 
grazie alla solidarietà degli italiani. 
Ora la situazione è completamente 
diversa, soprattutto nel centro 
Italia, già distrutto da altre calami-
tà.Però c’è una speranza che non si 
spegne mai, siamo italiani e grazie 
all’aiuto che è arrivato da tutta Italia 
siamo riusciti a lavorare per Pasqua 
con consegne a domicilio e con una 
parte del ricavato abbiamo compra-
to le maschere per l’ospedale di 
Terni e donato le uova ai bambini 

ricoverati in reparti pediatrici che 
non potevano vedere i loro cari.

Arianna Verucci

In Usa pronto soccorso Pmi
In Italia ci si domanda quando i 
soldi stanziati per le piccole impre-
se e i lavoratori arriveranno. Negli 
Stati Uniti nel giro di un paio di 
settimane sono arrivati sui conti 
correnti delle Pmi americane 350 
miliardi di dollari. Non sono stati 
sufficienti a soddisfare tutte le 
richieste. L’altro ieri con voto 
unanime del Congresso, maggio-
ranza e opposizione, hanno stan-
ziato altri 320 miliardi che rapida-
mente arriveranno a destinazione 
perché negli USA c’è un’agenzia 

designata allo sviluppo delle picco-
le e medie imprese, la US Small 
Business Administration che vi 
provvede velocemente. In Italia si 
fa sentire in modo lacerante la 
mancanza di una struttura dedica-
ta al sostegno delle Pmi, che possa 
agire direttamente, velocemente e 
senza pastoie burocratiche. La 
lezione di questa crisi servirà a 
porvi rimedio?

 Sergio Arzeni
Presidente Insme,

International Network for Sme

Imprese senza rete
Sono amministratore di una piccola 
azienda edile, già mi sento abban-
donato a me stesso per i problemi 

che gravano sull’azienda in questo 
periodo, Cig per i dipendenti che 
non arriva, prestito 25.000 € fanta-
sma, poi vedo che neanche il so-
stentamento dei 600 € non mi 
riguarda, pur avendo fatto regolare 
richiesta, in quanto pare che se non 
si ha o partita Iva personale o con-
tratto con azienda non se ne ha 
diritto. Vi prego di essere portavoce 
della mia categoria. Amministratore
di Srl, Co.Co.Co con gestione sepa-
rata, unica fonte di reddito la mia 
attività... e non percepisco nulla? Vi 
prego di sollevare la questione. 

Antonio Stile

Broker assicurativi esclusi
S ono socio di 2 società di brokerag-
gio assicurativo con 3 sedi in Italia. I 
broker, a differenza delle agenzie 
monomandatarie, essendo indi-
pendenti non posso accedere alle 
linee di finanziamento erogate nei 

giorni scorsi dai mandanti. 
Si contava quindi di poter attin-

gere ai prestiti sino o superiori a 
€25.000 ma abbiamo scoperto che 
il settore assicurativo ne è stato 
escluso. È palese che nel periodo 
del Covid i sinistri sono occorsi 
comunque, le sospensioni delle 
polizze cantiere si son dovute fare 
comunqe, gli enti pubblici hanno 
richiesto proroghe per le coperture 
in corso, poi, al momento di aiutare 
il settore con i finanziamenti siamo 
stati dimenticati! Il nostro settore 
patirà l’onda Covid-19 come qualsi-
asi altra attività commerciale, 
industriale o di servizi. A mero 
titolo di esempio per le mie aziende 
i 25mila € garantivano un anno di 
stipendio di una/o dei nostri colla-
boratori, oggi ci si porrà il dilemma 
di chi dover licenziare!

Andrea Ragozino
© RIPRODUZIONE RISERVATA

Le domande 
di chi produce. 
L’emergenza 
coronavirus 
colpisce anche 
le Pmi, le 
microimprese, 
gli artigiani e gli 
esercenti. A loro 
è dedicata questa 
iniziativa 
del Sole 24 Ore

Pasini: 
«Soffrire-
mo delle 
asimmetrie 
dei mercati 
esteri: do-
vremo rico-
struire quo-
te di merca-
to perdute»

SOSLIQUIDITÀ  

‘‘
Nel Paese 
si fa sentire 
in modo 
lacerante la 
mancanza di 
una struttura 
dedicata solo 
alle Pmi
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Coronavirus
Fase 2

Il Sole 24 Ore  Mercoledì 29 Aprile 2020 15

Dossier

Barbara Fiammeri
ROMA

L
a fase due è già comincia-
ta. Da lunedì 27 le aziende
delle filiere dell’export –
dalla moda alla produzio-
ne di mobili, dall’automo-
tive alla nautica fino a la-

minati, plastiche e gomma – così co-
me quelle impegnate nei cantieri
per lavori nell’edilizia scolastica,
ospedaliera, carceraria e pubblica-
residenziale, sono autorizzate a ri-
prendere l’attività. Lo stesso vale per
tutte le imprese che vogliano mette-
re in atto fin d’ora quei lavori “pro-
pedeutici” in vista della riapertura
ufficiale del 4 maggio, quando tire-
ranno su la saracinesca tutte le
aziende del manifatturiero, delle
costruzioni, dei servizi e il commer-
cio all’ingrosso. Il Governo ha calco-
lato che saranno richiamati al lavoro
4,5 milioni di dipendenti. Di questi
una parte continuerà però in smart
working mentre è stato stimato che
circa 700mila useranno i mezzi pub-
blici per recarsi al lavoro.

Restano invece ancora fermi al
palo gran parte degli eserecenti. Il
lockdown per il commercio al detta-
glio (esclusi quanti già oggi possono
restare aperti come gli esercizi per
la vendita di generi alimentari, le

edicole, le farmacie, ecc.) si conclu-
derà il 17 maggio. Non prima. Anzi
va tenuto presente che qualora av-
venisse una ripresa dei contagi in
una certa area specifica, il lockdown
potrebbe addirittura allungarsi. Per
parrucchieri, centri estetici così co-
me per bar e ristoranti se ne riparla
in ogni caso il 1° giugno, anche se dal
4 maggio sarà consentito l’asporto
di cibi e bevande come già avviene
per altro in Emilia Romagna e in Ve-
neto. I Governatori, in particolare
quelli del Nord , spingono sull’acce-
leratore. Tant’è che sempre il presi-
dente del Veneto, Luca Zaia, ha già
dato il via libera alla ripresa di atti-
vità come le passeggiate e le corse
distanti dall’abitazione e agli spo-
stamenti all’interno della Regione
che invece il Dpcm autorizza solo
dalla prossima settimana. Anche al-
tre Regioni “minacciano” di proce-
dere autonomamente.

Colpa probabilmente delle aspet-
tative alimentate nelle ultime setti-
mane in vista della fine della fase 1 e
dalla delusione emersa dopo la con-
ferenza stampa di domenica sera del
premier Giuseppe Conte per illu-
strare il Dpcm. Il timore di una ripre-
sa dei contagi, tutt’altro che impro-
babile e i moniti manifestati in più
occasioni dai virologi, hanno sugge-
rito al Governo la linea della pruden-

za, cercando di contenere il più pos-
sibile gli spostamenti e i contatti.

Unica eccezione a questa linea del
rigore le riaperture anticipate già a
questa settimana per i settori del-
l’export e dal 4 maggio di gran parte
dell’industria, delle costruzioni e
dell’edilizia. Anche perché, come ha
sottolineato Vittorio Colao, a capo
della task force per la fase2, la ria-
pertura delle industrie non coinvol-
ge direttamente i centri urbani e an-
che il trasporto avviene per lo più
con mezzi privati. Di qui la decisione
del Governo di interpretare estensi-
vamente il vecchio Decreto del 10 
aprile (articolo 2 comma 7) laddove
prevede per le aziende che operano
in settori “strategici” di poter torna-
re in attività comunicandolo alla
prefettura territorialmente compe-
tente. Il Governo ha infatti interpre-
tato estensivamente il termine
“strategico” ritenendo che in questa
categoria rientrino anche tutte le
aziende che a causa del prolunga-
mento del lockdown potrebbero
perdere quote di mercato. Una cor-
rezione di rotta che oltre ad aumen-
tare lo spettro delle “deroghe” offre
una interpretazione univoca evitan-
do che perfino all’interno della stes-
sa Regione ci siano valutazioni dif-
ferenti da una prefettura all’altra. 

© RIPRODUZIONE RISERVATA

La fine del lockdown. Via ad attività preparatorie in vista del 4 maggio quando ripartiranno 
manifattura, costruzioni, commercio all’ingrosso. Negozi il 18 maggio. Rigore per evitare contagi

Ripartono edilizia e industria,
ma spostamenti ancora limitati

Le disposizioni del Dpcm 26 aprile per 
garantire la salute dei cittadini contro il 
coronavirus nella fase di riapertura delle 
attività

Le novità
Imprese, famiglie,
trasporti pubblici,
scuole e negozi:
le misure anti contagio
per la ripartenza

+Eugenio Bruno, Giuseppe Latour,
Marisa Marraffino, Mauro Pizzin 
e Matteo Prioschi —a pag. 16, 17 e 18

Le zone rosse

Se i contagi
risalgono 
scatteranno
mini lockdown
Marzio Bartoloni

La Fase due è quella di convi-
venza con il virus. Che potrà
sempre rialzare la testa fa-
cendo schizzare di nuovo in

alto la curva dei contagi. Un effetto
riaperture con un aumento dei casi
se lo aspettano gli stessiesperti e i
virologi, visto che si muoveranno
milioni di lavoratorii, ma si spera sia
limitato. Occhi puntati dunque sul
parametro «R-t» (l’R con t , all’inizio
dei contagi chiamato R con zero
) che misura la velocità di diffusione
del virus perché se dovesse supera-
re il valore 1 (un positivo contagia
un’altra persona) allora scatterà un
campanello d’allarme. E in base ai
dati epidemiologici e alla capacità
delle Regioni di rispondere con po-
sti letto in terapia intensiva potreb-
bero scattare nuove misure restrit-
tive. In pratica il Governo su propo-
sta delle Regioni attiveranno mini-
lockdown con chiusura di aziende e
interventi strigenti sulla vita socia-
le, ma se i nuovi focolai diventassero
incontrollabili allora si potrebbe
tornare di nuovo alla Fase 1. 

Èil Dpcm a delineare il percorso
verso l’apertura di nuove zone ros-
se. L’articolo 2 sottolinea come le
Regioni dovranno monitorare tutti
i giorni i dati e nel caso emergesse
«un aggravamento del rischio sani-
tario» il governatore proporrà al
ministro della Salute «le misure re-
strittive necessarie e urgenti per le
attività produttive delle aree del ter-
ritorio regionale specificamente in-
teressate dall’aggravamento». Ma
come si deciderà l’aggravamento
del rischio sanitario? Il Dpcm lo affi-
da ai criteri che il ministero della Sa-
lute diffonderà in questi giorni, ma
nell’allegato 10 al Dpcm vengono già
indicati una serie di stringenti
«principi per il monitoraggio» che
saranno inseriti tra i criteri che il
ministero della Salute scriverà in
questi giorni in una circolare o de-
creto ministeriale. E che fissano una
asticella molta alta, così alta che alla
luce di questi principi diverse Re-
gioni potrebbero non avere tutti i
requisiti per passare dalla Fase uno
alla Fase due.   In particolare l’alle-
gato prevede una prima valutazione
legata all’andamento dei dati epide-
miologici (nuovi casi, ricoveri ordi-
nari e in terapia intensiva, ecc.) che
almeno per il 60% devono registrare
un trend in miglioramento, poi bi-
sogna monitorare se la trasmissione
nella Regione è stabile controllando
in particolare l’«R-t» che deve esse-
re minore di 1 infine dovranno esse-
re soddisfatti alcuni criteri sanitari:
dai servizi sanitari non sovraccari-
chi all’abilità di testare tempestiva-
mente tutti i casi sospetti fno alla
possibilità di garantire adeguate ri-
sorse per il «contact-tracing» (la ca-
pacità cioè di risalire a tutti i contatti
vicini ai positivi e in questo senso
l’impiego della app sarà cruciale) e
infine la capacità di isolare e mettere
in quarantena i positivi. In presenza
di questi requisiti si potrà entrare in
quella che l’allegato al Dpcm defini-
sce «Fase 2A» che dovrà prevedere
una rivalutazione settimanale.
Scatterà però un allarme rosso nel
caso in cui il trend dei casi sia in au-
mento negli ultimi 4-5 giorni, oppu-
re che l’R-t superi il vaore 1 (un posi-
tivo contagia più di una persona) o
che scoppino pericolosi focolai. Se
la situazione è gestibile, magari con
l’attivazione di mini zone rosse a li-
cello locale, potrà continuare la Fase
due altrimenti in caso di difficoltà a
gestre la situazione si potrebbe tor-
nare a lockdown da Fase uno.

© RIPRODUZIONE RISERVATA

1
Le filiere dell’export 
Da lunedì 27 aprile ritorno in 
produzione delle aziende 
legate all’export e quindi dalla 
filiera della moda 
all’automotive fino al 
mtallurgia e gomma. Aperti i 
cantieri per lavori contro il 
dissesto idrogeologico, per 
l’edilizia sanitaria, scolastica, 
popolare e carceraria

PERCORSO A TAPPE

LE PRIME RIAPERTURE
2
Al lavoro in 4,5 milioni
Sono 4,5 milioni i dipendenti 
che torneranno al lavoro il 4 
maggio, quando ripariranno 
le altre imprese dal 
manifatturiero alle 
costruzioni fino ai servizi e al 
commercio all’ingrosso. In 
caso di risalita di contagi per 
4-5 giorni potranno scattare 
misure restrittive 

AL VIA IL 4 MAGGIO

3
Orari differenziati
lLa Fase 2 rinvia la riapertura 
dei negozi. Il commercio al 
dettaglio infatti ripartirà
il 18 maggo. Con l'obiettivo 
di evitare che ci siano orari di 
punta si prevedono aperture 
e chiusure diverse fra le 
varie attività. Sempre stessa 
data in calendario per la 
riapertura dei musei

NEGOZI IL 18 MAGGIO

4
Parrucchieri e ristoranti
I parrucchieri, i centri 
estetici dovranno attendere 
il 1 giugno per riaprire. Così 
come bar e ristoranti. Anche 
se questi ultimi potranno 
vendere cibo da asporto già 
dal 4 maggio e per ripartire 
in sicurezza garantiranno tra 
l’altro distanze tra i tavoli e 
sanificazione 

IL 1° GIUGNO ULTIMO STEP
Alla guida della 
task force.  
Vittorio Colao ha 
sottolineato 
come la riapertura
delle industrie 
non coinvolge 
direttamente i 
centri urbani e 
anche il trasporto 
avviene per lo più 
con mezzi privati

AFP

Stai qui.
Il distanziamento 
sociale in questa 
seconda fase 
dell’emergenza 
Coronavirus è alla 
base delle regole 
per le aziende, gli 
uffici, nella vita 
all’aperto e nello 
sport. Nella foto 
un vagone della 
metropolitana 
milanese 
con i dischi 
segnaposto

700
MILA
I lavoratori che 
dal 4 maggio con 
la fine del 
lockdown 
torneranno al 
lavoro utilizzando 
i mezzi pubbblici 
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Primo Piano Coronavirus

VERSO LA FASE 2
Il piano per Milano. Nel piano di Fase 2 il commercio avrà 
orari flessibili e per bar e ristoranti ci sarà la possibilità 
di ampliare gli spazi all’aperto occupando anche il margine
della carreggiata o i parcheggi. Tavolini e sedie 
per aperitivi dove prima c’erano le auto in sosta. 

10mila
I PRESTITI CON GARANZIA
Sono più di 10mila le domande di garanzia statale per crediti 
entro i 25mila euro attivate da Ubi Banca in questi giorni

LTE DI AVEZZANO

Una Pmi abruzzese
fa i conti della Fase 2:
«I costi raddoppiano»
Mascherine Ffp2, guanti, 
tute, occhiali, disinfettanti 
e nuove spese di trasferta

Lello Naso

«Dall’8 marzo pensiamo a quando
riapriremo i cantieri e a come li ria-
priremo. Ogni giorno. È stata la no-
stra unica preoccupazione. Ora ci
siamo. Abbiamo fatto un piano det-
tagliato, operativo e finanziario, e
siamo arrivati a una conclusione: i
costi dei cantieri raddoppieranno e
ci saranno sempre più difficoltà a
portare a compimento i lavori e ad
acquisire nuove commesse». 

Giovanni Natalia è un abruzzese
solido e concreto. Bada al sodo. Con
il fratello Mauro ha fondato trenta
anni fa un’impresa gioiello nell’im-
piantistica, la Lte di Avezzano. Venti
dipendenti, tutti giovani tecnici. Un
portafoglio di commesse dalle mul-
tinazionali e dalle grandi imprese
manifatturiere: da Leonardo a Enel
Green Power, da Burgo a Telespa-
zio. Sono gli impiantisti dei grandi
impiantisti. Un’impresa piccola, 3,2
milioni di euro di fatturato, ma
molto dinamica e concreta. I conti si
fanno alla vecchia maniera. «Solo le
spese di distanziamento saranno di
mille euro a dipendente al mese»,
spiega Natalia. «Mascherine, guan-
ti, tute, occhiali, disinfettanti sono
ancora a prezzi esorbitanti. Le ma-
scherine Ffp2, quelle che servono
per il nostro lavoro, ho iniziato a
comprarle il 9 marzo a nove euro
ciascuna. Ora sono a cinque euro,
ma bisogna pagare tutto in anticipo.
I fornitori non sentono ragioni: il
bonifico deve arrivare quando la
merce è ancora nel container…».

Natalia ha inviato per mail al Sole
24 Ore il prospetto previsionale dei
primi tre mesi di attività con il di-
stanziamento: maggio, giugno e lu-
glio. Voce per voce e prezzo per
prezzo. Semimaschera filtrante
FFP2: maggio 9 euro, giugno e luglio
3 euro, 1.700 pezzi al mese. Tuta mo-
nouso: maggio 12 euro, giugno e lu-
glio 5 euro, 700 euro al mese. Poi il
detergente per le superfici e per le
mani, la sanificazione dei cantieri,
degli indumenti e dei mezzi di tra-
sporto, lo smaltimento dei rifiuti,
l’integrazione degli automezzi per il
distanziamento durante il tragitto.
Totale: maggio 31.409 euro, giugno
16.309 euro, luglio 16.309 euro.

«Sono stato prudente nelle stime
e nella richiesta dei prestiti», dice
Natalia. «Ho chiesto 500mila euro
di finanziamento - è anche meno del
25% del fatturato che è il tetto del de-
creto liquidità - a tre delle cinque
banche con cui lavoro. Intesa sta va-
luando, UniCredit non si è mai fatto
viva, Mps mi ha offerto 200mila eu-
ro, ma per via ordinaria, senza ricor-
rere al decreto, perché giudicano ec-
cessiva la richiesta».

Natalia non è arrabbiato. Si cala
nei panni delle banche e cerca di
comprendere la difficoltà oggetti-
va della situazione. La sua analisi
è molto lucida. «Credo non si ab-
bia fino in fondo la percezione di
quello che succederà dalla riaper-
tura in avanti. Non si comprendo-
no appieno le difficoltà che avran-
no le imprese». 

L’imprenditore fotografa la real-
tà in cui inizierà ad operare. La sua
impresa ha quattro cantieri aperti,
a Roma, Firenze, Bologna e Matera.
Lo stato di avanzamento dei lavori
è al 60-70 per cento. I contratti sono
stati stipulati in base a preventivi
pre coronavirus. «I nostri costi vivi
aumenteranno del 50% circa. Avre-
mo difficoltà di ogni tipo per rag-
giungere i cantieri, alloggiare e
pranzare (con alberghi e ristoranti
per il momento chiusi e poi sottopo-
sti a fortissime restrizioni). Il monte
ore lavorate, a parità di risultato,
raddoppierà. Se per montare una
macchina potevo utilizzare quattro
tecnici contemporaneamente e ci
impiegavo due giorni, adesso devo
impiegarne due e ce ne impiegherò

quattro. Perderemo molte ore di la-
voro per sanificare i locali all’in-
gresso e all’uscita, per vestirci, per
disinfettarci».

Sui cantieri in opera ci sarà poco
da fare. «Se non concludiamo i lavo-
ri, perdiamo tutto l’avanzamento e
dobbiamo pagare le penali. Per i
margini risicati con cui si lavora og-
gi, fino al 70-80% dell’avanzamento
sono solo costi. Se concludiamo i la-
vori, andremo in perdita su ogni
opera. Sui cantieri saremo tutti in un
cul de sac. Per questo serve tanta li-
quidità e subito. Altro che richieste
spropositate. Dobbiamo mettere in
sicurezza le imprese». 

Giovanni Natalia, però, neanche
per un secondo dà l’impressione di
essere scoraggiato o pessimista.
«Abbiamo superato la crisi del
2001, siamo appena venuti fuori
dalla crisi post 2008, e per fortuna
non abbiamo fatto in tempo a fare
un investimento che avevamo pro-
grammato. Ci metteremo di nuovo
a testa bassa e supereremo anche
questa. Ma se il Governo non met-
terà in campo misure davvero di-
rompenti, rischiamo di vedere
chiusure su chiusure di imprese. Il
pericolo è che, come è successo nel
2010 nel Nordest, i piccoli impren-
ditori non reggano psicologica-
mente. Nessuno di noi vuole rive-
dere quella stagione».
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Giovanni 
Natalia: 
«Solo le 
spese di 
distanzia-
mento sa-
ranno di 
mille euro a 
dipendente 
al mese»

GIOVANNI
NATALIA

Assieme al
fratello Mauro ha
fondato la Lte di

Avezzano, pmi del
settore impianti

Fontana 
(Regione 
Lombardia): 
subito re-
gole certe 
sulla titola-
rità delle 
persone 
che fanno i 
controlli

Sale la tensione dei ristoratori:
«Le aziende stanno morendo»
Settore al tappeto. Enrico Stoppani, presidente Fipe: «Politiche economiche lente e poco incisive»
Fulvio Griffa (Fiepet): «Non capiamo perché una fila davanti al ristorante è più pericolosa di altre»

Enrico Netti

Disperazione ed esasperazione.
Questo il sentimento che accomu-
na baristi e ristoratori d’Italia che
giorno dopo giorno vedono cresce-
re la crisi delle loro attività dopo
avere saputo che potranno riaprire
il 1° giugno.

Disperazione al massimo a Fro-
sinone dove ieri mattina un ristora-
tore ha deposto alcune taniche di
benzina davanti al proprio locale,
l’Osteria Panzini, dicendo «se è così,
do fuoco a tutto - ha gridato Giam-
piero Pigliacelli -. Voglio parlare a
nome di tutti i commercianti che
non hanno avuto una “lira”. Meglio
morire che vivere e lavorare in que-
sto modo». Dopo il suo sfogo Piglia-
celli ha chiesto scusa alle forze del-
l’ordine intervenute e aiuti allo Sta-
to per la propria attività e cassa inte-
grazione per i dipendenti. 

Un gesto che rappresenta la pun-
ta dell’iceberg del profondo males-
sere che accomuna gli imprenditori
del settore che hanno, tra l’altro, da-
to vita nella serata al flash mob «Ri-
sorgiamo Italia». Un gesto di prote-
sta perché hanno la voglia di com-
battere per lavorare, di resistere a
denti stretti per fare sopravvivere
quelle attività, bar, pizzerie, risto-
ranti in cui hanno investito tutto. Il
settore secondo Fipe ha finora per-
so 34 miliardi, un terzo del business.
Dalla federazione arriva l’appello:
«Anticipare le riaperture dei risto-
ranti, le aziende stanno morendo e
si rischiano infiltrazioni mafiose».
Fipe ha dato il proprio appoggio al
flash mod. «È un segno inequivoca-
bile della disperazione degli im-
prenditori che le politiche economi-
che lente e poco incisive non riesco-
no a mettere in sicurezza» dice il
presidente Lino Enrico Stoppani. 

In Piemonte Fulvio Griffa, presi-
dente della Fiepet (Confesercenti),
va diretto al punto: «Continuiamo a
non capire perché dovrebbe essere
più pericolosa una fila davanti a un
ristorante rispetto a quella che si
forma davanti a una qualsiasi delle
altre attività a cui è consentita
l’apertura - si chiede -. Nel rispetto
delle distanze e di tutte le precau-
zioni necessarie la differenza non
c’è». Dalle Langhe, terra di alta ga-
stronomia, arriva diretta la richiesta
di sgravi fiscali per salvare il lavoro.
Lungo la penisola tra le 21 e le 21,30
c’è stato il flash mob «Risorgiamo
Italia», con gli esercenti che hanno
acceso le luci dei locali mentre oggi
andranno simbolicamente conse-
gnare le chiavi delle attività al sin-
daco. Una protesta nata e organiz-
zata su Facebook dal «Movimento
imprese ospitalità» che oltre alla ri-
storazione coinvolge anche i grossi-
sti che le riforniscono di materie

prime. Un tam tam nato online che
ha raccolto oltre 180mila adesioni.
Si parte da Torino con centinaia di
pasticcieri, baristi e ristoratori che
hanno riaperto e acceso le luci dei
locali. Gesto replicato a Padova
«perché abbiamo bisogno di aiuto»
spiega Patrizia Michielotto porta-
voce del coordinamento #Padova-
nonsiferma. In Centro Italia, una
delle culle del movimento che tra i
promotori conta Paolo Bianchini di
Viterbo, dovrebbero avere parteci-
pato molte migliaia di imprenditori.
«Le decisioni del Governo sono di-

stanti dalla mia categoria e dalle esi-
genze reali» dice Bianchini. Luci
accesse dal Friuli alla Puglia, dalle
Alpi all’Etna perché il settore rischia
altissimi tassi di mortalità che po-
trebbero innescare un pericolo ef-
fetto domino lungo la filiera. Un al-
larme lanciato anche dall’Altoga
(importatori di caffè e grossisti ali-
mentari) e Federgrossisti le cui im-
prese hanno finora patito perdite
dal 50 al 90% a causa dell’inattività
dei pubblici esercizi.

L’apertura a giugno di bar e risto-
ranti porterà a 34 miliardi le perdite

totali, un terzo del giro d’affari 2019
secondo Luciano Sbraga dell’Ufficio
studi Fipe. «Il settore acquista 20
miliardi di prodotti agroalimentari
e le conseguenze dello stop pese-
ranno su agricoltori e allevatori -
spiega Sbraga -. Il distanziamento
farà perdere in media almeno il
40% dei coperti e nel semestre dalla
riapertura si lavorerà a scartamento
ridotto. Nessuna azienda potrebbe
sopravvivere con un taglio di oltre il
40% della produttività».

enrico.netti@ilsole24ore.com
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Ristoranti 
chiusi. 
Il settore 
dall’inizio 
della crisi ha 
perso 34 miliardi

ANSA

DISTANZIAMENTO A RISCHIO

Il trasporto locale dà l’allarme
Giana e Gibelli: abolire il metro
di distanza, mantenere solo 
l’obbligo della mascherina

Marco Morino
MILANO

Lunedì 4 maggio si avvicina e nelle 
aziende del tpl (trasporto pubblico lo-
cale) crescono ansia e preoccupazio-
ne. A uscire allo scoperto sono Agens
e Asstra, le due associazioni che rap-
presentano la quasi totalità degli ope-
ratori. In una lettera inviata alla mini-
stra dei Trasporti, Paola De Micheli, i
presidenti Arrigo Giana (Agens) e An-
drea Gibelli (Asstra), oltre a sollevare
una serie di dubbi sulla praticabilità di
alcune misure previste per il settore,
affermano che i mezzi di trasporto
pubblico (autobus, tram, metropoli-
tane, ma anche le carrozze dei treni 
regionali) non sono in grado di soddi-
sfare i requisiti di distanziamento so-
ciale richiesti dal governo. Da notare

che Giana è il direttore generale di 
Atm Milano mentre Gibelli è il presi-
dente di Ferrovie Nord Milano, quindi
sono entrambi in prima linea nella sfi-
da che attende il tpl nella fase 2. 

«Il distanziamento ipotizzato di un
metro per la fase 2 limita la capacità 
del sistema dei trasporti di persone al
25-30% dei passeggeri trasportati in
condizioni di normalità» spiegano 
Giana e Gibelli. Esempio: a Milano, 
prima del coronavirus, ogni giorno 
nella metropolitana circolavano 1,5 
milioni di passeggeri. Nella fase 2, per
garantire il distanziamento di un me-
tro tra una persona e l’altra, sul metrò
milanese non potranno viaggiare più
di 400mila utenti al giorno. Ma c’è di
più. Secondo i due manager il limite 
deciso dal governo «riguarderebbe
sia la capienza dei veicoli, sia quella 
dei luoghi di attesa dei mezzi, siano 
essi stazioni o fermate di superficie»
e di conseguenza «l’offerta di traspor-
to sarebbe insufficiente, anche a fron-
te di una domanda che, si prevede, sa-
rà inferiore rispetto alla normalità». Il

vincolo di un metro potrebbe inoltre
generare «sovraffollamento a ridosso
delle aree di attesa delle stazioni e alle
fermate, ottenendo un effetto contra-
rio a quello desiderato» con «assem-
bramenti non controllabili e pericolo-
si per la salute delle persone» oltre che
«potenziali problemi di ordine pub-
blico». Per questi motivi il direttore 
generale di Atm Milano e il presidente
di Ferrovie Nord chiedono al ministro
di mantenere solo il «criterio incardi-
nato sull’obbligo di utilizzo delle ma-
scherine da parte degli utenti, rigoro-
samente applicato, coerentemente, a
quanto disposto nel protocollo gene-
rale per la riapertura delle imprese».
Il presidente di Regione Lombardia, 
Attlio Fontana, solleva la questione
dei controlli nel settore del tpl: «Ab-
biamo bisogno di regole certe su chi fa
i controlli, sulla titolarità che le perso-
ne che fanno i controlli hanno di fare
certe imposizioni o di negare l’accesso
a qualcuno». Fontana ha già parlato 
della questione al premier Conte.
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Marzio Bartoloni

Cosa accadrebbe se si ritornasse tutti
quanti a vivere come facevamo il 30 
gennaio, il giorno prima della dichia-
razione di emergenza da parte del Go-
verno, cioè quando abbiamo scoperto
che il Covid era una vera minaccia? I 
contagi schizzerebbero in su, gli at-
tuali centomila positivi si moltipliche-
rebbero con una velocità di trasmis-
sione vista all’inizio di marzo regi-
strando un picco all’8 giugno con 
151231 italiani in terapia intensiva. 
Uno tsunami devastante con i ricoveri
complessivi in terapia intensiva che a

fine anno salirebbero 430mila. Un 
numero enorme che mieterebbe tante
vittime: almeno 200mila se si prende
a modello lo studio del Policlinco di 
Milano sui 1600 ricoveri che parla di 
una mortalità al 49% tra i casi gravi. 

Mentre mezza Italia, delusa, si in-
terroga perché dal 4 maggio si riapri-
rà così poco una risposta arriva da un
documento di una ventina di pagine
dell’Istituto superiore di Sanità fatto
proprio dal Comitato tecnico scienti-
fico e consegnato al Governo prima
del varo dell’ultimo Dpcm. Un docu-
mento che simula 92 scenari possibili
in base alle varie ipotesi di riaperture
e anche al rientro in base all’età. Tra
questi scenari balza all’occhio quello
più estremo e cioè cosa accadrebbe se
si riaprisse tutto subito in una sorta
di «liberi tutti». Gli effetti secondo le
simulazioni dei tecnici sarebbero de-

vastanti: boom di contagi - l’R con ze-
ro schizzerebbe abbondantemente
sopra 2 (un positivo ne contagerebbe
più di due persone) - e le terapie in-
tensive sarebbero investite da una 
onda d’urto impossibile da arginare
con centinaia di migliaia di ricoveri
da qui a fine anno. Forse alcuni di
questi numeri devono aver convinto
il Governo a scegliere la massima 
prudenza in questo inizio di Fase 
due. Certo, si tratta di uno scenario
limite, estremo in questo momento,
che prevede oltre alle industrie
l’apertura di tutti i negozi, i ristoranti
e le scuole, ma anche un ritorno alla
vita sociale come la conoscevamo 
prima del Covid. In particolare in tut-
ti gli scenari peggiori pesa l’apertura
delle scuole che secondo gli esperti
produrrebbe «una nuova e rapida 
crescita dell’epidemia di COVID-19».
Massima attenzione anche nella ria-
pertura di negozi e ristoranti dove 
«un aumento di contatti in comunità
è da considerarsi un’inevitabile con-

seguenza dell’apertura di tali settori
al pubblico, e può potenzialmente in-
nescare nuove epidemie».

Da qui la raccomandazione degli
scienziati di adottare un «approccio
a passi progressivi» misurando ogni
14 giorni l’effetto delle riaperture par-
ziali sull’andamento dei contagi. Un
invito forte alla prudenza che deve
aver contributo nella frenata del Go-
verno. Oltre all’invito continuo a pun-
tare sui comportamenti individuali i
tecnici consigliano anche la possibili-
tà di «considerare magari una riaper-
tura parziale delle attività lavorative,
ad esempio al 50%». Quanto alle ma-
scherine, nel documento si fa riferi-
mento a «incertezze sull’efficacia del
loro uso per la popolazione generale»
dal momento che su tale aspetto le
evidenze scientifiche sono «limita-
te». Nonostante ciò, sono però consi-
derate una delle «variabili determi-
nanti» per contenere il valore dell’in-
dice di contagio.
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Lo scenario estremo 
in caso di ritorno
alla vita senza cautele

I contagi 
tornereb-
bero a cre-
scere: il 
picco all’8 
giugno con 
151mila 
ricoveri in 
terapia 
intensiva

LAVORATORI RIENTRANTI

Manifattura 100%

Edile 100%

Commercio 100%

Ristorazione/alloggio 100%

Telelavoro NO

Chiusura scuole NO

CONTATTI SOCIALI

Tempo libero 100%

Trasporti 100%

Altri non lavorativi 100%

RISULTATI

Numero contagi
per persona

2.25
(2.06-2.44)

Massima occupazione 
terapia intensiva

151.231
(125.252/

175.366)

Data picco 
occupazione terapia 
intensiva

08 giugno
(3/6-15/6)

Ricoveri totali in 
terapia intensiva 
al 31/12

430.866
(395.474/

459.731)

Lo scenario

Stime epidemiologiche nello scenario di massima riapertura

IL DOCUMENTO DEL COMITATO TECNICO SCIENTIFICO

Tutto riaperto? 430mila in terapia intensiva
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Primo piano L’emergenza sanitaria

LE IMPRESE In settimana il «decreto aprile». Congedi speciali
per i genitori. Altre 9 settimane di cassa in deroga
Reddito di emergenza e contributi per badanti e colf

Stop ai licenziamenti per duemesi
Bonus autonomi fino a 800 euro

La Confapi

di Rita Querzé

Casasco: ora più risorse,
i fondi vanno versati
direttamente alle aziende

ROMA Nuovi bonus baby sitter
(da 600 euro) e bonus per au-
tonomi portato fino a 800 eu-
ro, con la possibilità di «rin-
novo automatico con un sem-
plice click per chi lo ha già
avuto, per recuperare i ritar-
di», come promette lo stesso
premier Giuseppe Conte. E
poi almeno altri giorni di con-
gedi speciali per i genitori da
utilizzare fino a settembre.
Stop ai licenziamenti per altri
due mesi e arrivano altre 9
settimane di cassa integrazio-
ne in deroga, oltre a contribu-
ti per badanti e colf (categoria
finora esclusa dai sostegni
economici) e al reddito di
emergenza per chi non ha al-
tre forme di introiti (400 euro
per i single, 800 per il nucleo
famigliare). Si arricchisce il
decreto Aprile che contiene
nuove misure economiche
per affrontare l’emergenza

Covid 19. Dovrebbe essere ap-
provato in settimana dal Con-
siglio dei ministri e poi co-
minciare il suo iter parlamen-
tare.
Si tratta di un piano da circa

55 miliardi che include nu-
merose misure rivolte alle
aziende, «un sostegno pode-
roso» dice Conte: «Il Paese
non riapre se non punta sulle
imprese». Ecco quindi 30 mi-
liardi destinati alle garanzie
per i presiti, tra Sace e Fondo
di garanzia. E per le aziende
con meno di 10 dipendenti e
le srl c’è l’idea di un ristoro di-
retto per una liquidità imme-
diata. Previsti tagli alle bollet-
te e aiuti per gli affitti com-
merciali con crediti d’imposta
al 60% e sgravi fiscali per i pro-
prietari. Al lavoro anche per
un intervento ad hoc per il tu-
rismo, lo conferma anche il
premier: «Non lasceremo gli

operatori da soli». Ma sui pre-
stiti alle aziende arriva la boc-
ciatura del neo presidente di
Confindustria Carlo Bonomi:
«19 documenti per un finan-
ziamento non è la strada giu-

sta, serve una liquidità intelli-
gente». Bonomi dice no an-
che alla proposta di bond so-
ciali con i capitali rientrati
dall’estero fatta dall’ad di Inte-
sa Sanpaolo Carlo Messina,

che gli replica: «Il rientro da-
rebbe un importante contri-
buto al Paese».
Il pacchetto lavoro pesa per

circa 24 miliardi con il rinno-
vo degli ammortizzatori so-
ciali tra casse integrazioni e
Naspi, congedi e bonus (ba-
bysitter, autonomi, colf e ba-
danti). Si va verso una sospen-
sione dei pignoramenti su sti-
pendi e pensioni per i debiti
con il fisco e verso lo slitta-
mento al 30 settembre 2020
dell’invio delle cartelle esatto-
riali. Stop anche a sugar e pla-
stic tax. Allo studio infine un
pacchetto famiglia da inserire
nel decreto con bonus bebè e
assegni familiari oltre ad un
fondo per aumentare gli in-
terventi sul territorio nelle
aree più disagiate e per le si-
tuazioni più a rischio.

Claudia Voltattorni
© RIPRODUZIONE RISERVATA

Spiaggia aperta

In California
migliaia
di bagnanti
La spiaggia di Huntigton
Beach, nella contea di
Orange, nel sud della
California è una delle
ultime rimaste aperte
nonostante l’emergenza
coronavirus. A causa
dell’ondata di caldo nel fine
settimana sono affluiti
decine di migliaia di
bagnanti, sorvegliati da un
continuo servizio di
pattuglia.

© RIPRODUZIONE RISERVATA La spiaggia di Huntigton Beach nella contea di Orange, sud della California

«È come se il governo do-
vesse imbandire una tavola
per persone che non hanno i
soldi per fare la spesa e poi
chiedesse a tutti di presen-
tarsi al banchetto in smo-
king. Così non funziona».
Maurizio Casasco è il presi-
dente di Confapi, associazio-
ne che rappresenta il mondo
delle piccole e medie impre-
se. «Lo smoking è il corredo
di garanzie che un imprendi-
tore in difficoltà non ha certo
nel cassetto — dice Casasco
—. Alla fine il sistema non
funzionerà. Avrà credito chi
lo avrebbe avuto in ogni caso
in tempi normali».
Nel decreto Aprile saran-

nomolte lemisure per i pic-
coli, dagli sconti sulle bol-
lette alle agevolazioni sugli
affitti.
«No, guardi, così non fun-

ziona. Il governo dovrebbe

fare qualcosa di molto più
semplice. Lasciare perdere
tutte queste misure e dirotta-
re i fondi su un grande inve-
stimento sulle imprese».
Cosa intende?
«Fondi per le imprese di-

rettamente sui conti corren-
ti».
Contributi a fondo per-

duto, quindi.
«Preferisco chiamarli inve-

stimenti sulle imprese che ri-
torneranno a breve nelle cas-
se dello Stato sotto forma di
tasse. E le dirò di più: prima
si fa questo investimento,
minore sarà la sua entità. Più
si aspetta, più soldi servono.
In Germania e negli Usa lo
stanno facendo».
Ma servirebbe un’enorme

quantità di risorse. Più di
quanto mobilitato oggi.
Che comunque non è poco.
«Sono d’accordo con quel-

lo che ha scritto Dario Di Vico
sul Corriere, qui stiamo an-
cora usando strumenti adatti
ai tempi normali quando in-
vece si tratta di fare fronte a
una emergenza straordina-
ria».
Nel decreto Aprile si par-

la di 7 miliardi a fondo per-
duto per le pmi, in media
5.000 euro a impresa.
«Lo strumento è giusto ma

la dimensione delle risorse è
inadeguata».
Anche alle vostre imprese

non sta arrivando liquidità?
«Il sistema non funziona. È

bloccato dalla burocrazia».
Ci sono i prestiti da 25

mila euro per i piccoli.
«Credo che non debbano

essere le piccole imprese a
bussare alle porte dello Stato,
così è quasi un’umiliazione,
dovrebbe essere lo Stato a ga-
rantire risorse direttamente

sui conti correnti. Sarebbe
un’iniezione di fiducia oltre
che di danaro che risolleve-
rebbe il Paese».
Cosa non va nel sistema

che agevola il credito alle
imprese?
«Semplice, si sarebbe do-

vuto potenziare Cdp, il coin-
volgimento di Sace in tutta
l’operazione non fa che com-
plicare le cose».
Il governo ha rimesso a

disposizione la cassa in de-
roga. Le piccole imprese
non hanno contribuito fi-
nora all’ammortizzatore.
«La cassa in deroga è sicu-

ramente importante. Ma ca-
pisce che anche questo stru-
mento fa parte della vecchia
cassetta degli attrezzi».
Cosa pensa dell’organiz-

zazione della ripresa a cui
sta lavorando il gruppo di
tecnici guidato da Colao?
«Penso che il governo non

abbia bisogno di commissio-
ni ma di cinque-sei esperti
con deleghe precise. In que-
sta fase non possiamo per-
metterci le vecchie liturgie».

© RIPRODUZIONE RISERVATA

❞Credo
che non
debbano
essere
le piccole
imprese
a bussare
alle porte
dello Stato,
dovrebbe
essere
lo Stato
a garantire
risorse
sui conti
correnti

Chi è

● Maurizio
Casasco (foto),
65 anni,
presidente di
Confapi da tre
mandati

● È anche
vicepresidente
europeo
Ceapme, la
Confedera-
zione europea
della piccola
e media
industria

Editoria

Milano Finanza,
Sommella direttore

R oberto Sommella, già direttore del
sitoMilanofinanza.it, passa da
condirettore a direttore diMF-

Milano Finanza. Esperto di antitrust e
concorrenza è stato per sei anni
responsabile delle relazioni istituzionali
dell’Agcm. Saggista e scrittore è autore di
numerosi saggi su temi politici ed
economici tra cui «Euxit. Uscita di
sicurezza per l’Europa» (Rubbettino).

© RIPRODUZIONE RISERVATA

Roberto
Sommella,
direttore di Mf-
Milano Finanza

di Maria Teresa Meli

Le nomine

e le task-force

L’ esigua presenza didonne nelle
innumerevoli “task-

force” messe in piedi dal
governo ai tempi del
coronavirus ha suscitato
più di una critica, ma non è
che con le nomine delle
partecipate sia andata
meglio. In Eni, Enel,
Leonardo e nelle altre
aziende a partecipazione
pubblica i cui cda sono
stati rinnovati le donne
brillano per la loro assenza
nelle posizioni chiave.
Nemmeno una siede sulla
poltrona di amministratore
delegato. Alle donne,
tutt’al più, si può offrire
una presidenza, ma le leve
del comando restano
saldamente e
invariabilmente nelle mani
maschili. E i partiti
dell’attuale maggioranza
non si sono dati un gran da
fare per ovviare a questo
problema. Non i grillini,
non Italia viva, solo il Pd ha
indicato sette donne. Ma,
come si diceva, nessuna
ad. In una intervista ad
Antonio Polito l’ex ministra
della Giustizia Paola
Severino spiegava che le
donne preferiscono il
merito al potere. Ma questa
predilezione è dovuta al
fatto che a loro viene
richiesto di dimostrare di
essere competenti, qualità
che non sembrerebbe poi
così necessaria agli
uomini. Insomma, per le
donne è un obbligo, per i
“maschietti” un optional,
auspicabile, ma pur
sempre un optional. Le
“quote rosa” non piacciono
a tutti (e a tutte). C’è chi le
considera una sorta di
ghetto in cui rinchiudere e
rendere inoffensive le
donne e chi le rifiuta per
altri motivi. E infatti non ci
si dovrebbe accontentare
del 30 % o su di lì, com’è
previsto adesso. Si dice
spesso e volentieri, in
buona e in cattiva fede, che
bisognamirare alla parità
di genere. L’hanno
sollecitata anche ieri il
segretario del Pd Nicola
Zingaretti e il suo vice
Andrea Orlando. Ma allora
si prendessero alla lettera
le parole. Parità appunto,
quindi non una regalìa del
poco più del 30 %: fifty-
fifty, cioè 50 e 50. Tanto
per tornare a dare un senso
alle parole.

© RIPRODUZIONE RISERVATA

Laparità
di genere
e il fifty-fifty
chenonc’è
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 Nordovest

Centro di 
controllo. Alcune 
immagini della 
sede di 
Engineering 
D.Hub a Pont 
Saint Martin, dove 
la controllata 
della 
multinazionale 
Engineering 
gestisce centinaia 
di clienti, 24 ore 
su 24, da remoto 
e in nove lingue

VALORE AGGIUNTO

Un data center da 10 petabyte
al servizio anche del territorio
Dalla Valle d’Aosta sono 
gestite 250mila postazioni 
di lavoro in tutto il mondo

C’è un po’ dello spirito di Olivetti an-
che in Engineering D.Hub. La con-
trollata valdostana di Engineering
(multinazionale dell’It) sorge infatti
a Pont Sain Martin, dove un tempo
operava il data center di Olivetti.

Ora, il data center che fa capo a
Engineering D.Hub si estende su
una superficie di 2mila metri qua-
drati e ha una capacità di 10 petabyte
(vale a dire 10 biliardi di byte, oppu-
re 10 milioni di miliardi di byte). Da
Pont Saint Martin vengono gestite
250mila postazioni di lavoro e cu-
stoditi i dati di circa 400 clienti in
tutto il mondo, con un supporto di
24 ore al giorno, sette giorni su sette,
in nove lingue. 

Da circa due mesi gli uffici sono
vuoti ma Engineering D.Hub opera
ugualmente. Anzi, forse persino
più di prima: si occupa di trasfor-
mazione digitale delle imprese, di
piattaforme di smartworking, di
change management, di robotic
process automation, di trasferire

su cloud la “vita” di centinaia di re-
altà produttive. 

La proiezione della società gui-
data dall’amministratore delegato
Francesco Bonfiglio (si veda altro
articolo in pagina) è inevitabilmente
internazionale, ma le radici sul ter-
ritorio sono salde. 

La Valle d’Aosta si è attrezzata
non appena si è delineato l’impat-
to dell’epidemia da coronavirus e,
sottolinea Bonfiglio, Engineering
D.Hub ha aiutato molte piccole
imprese ad adottare questo nuovo
paradigma, con il digitale che sarà
destinato ad assumere un ruolo
chiave in più settori produttivi.
Tra questi anche quello che rap-
presenta una delle principali voci
per il bilancio regionale: il turi-
smo. In regione, tra le imprese e le
associazioni di categoria – spiega
il manager che è anche vicepresi-
dente di Confindustria Valle d’Ao-
sta – stiamo ragionando su come
uscire da questa situazione, ora
che si profila la cosiddetta Fase 2.
La ricetta è quella di sfruttare le
potenzialità offerte dall’innova-
zione tecnologica dove prima non
veniva impiegata o impiegata po-
co – dagli allevamenti all’agricol-

tura di qualità – e di accrescerne
l’impiego in ambiti già “contami-
nati”, come terziario, servizi e, ap-
punto, turismo. 

«Le aziende – dice Bonfiglio –
dovrebbero investire in strumenti di
collaborazione, nel cloud, nell’auto-
mazione dei processi, per ridurre i
costi offrendo gli stessi servizi». La
digitalizzazione, e lo smart working
in particolare, consentono inoltre di
abbattere le distanze: «Questo si-
gnifica, tra le altre cose, dare la pos-
sibilità alle aziende di aprirsi a un
territorio potenzialmente sconfina-
to. La collaborazione con i talenti di
vari settori è spesso limitata dalla
distanza tra la residenza e la sede di
lavoro: con lo smart working questo
ostacolo non esiste più».

Nella prossima fase post-acuta
della pandemia, la Valle d’Aosta po-
trebbe inoltre giovarsi del fatto che
– in ottica vacanze – rispettare il
“distanziamento” in montagna do-
vrebbe essere più semplice che al
mare, come è stato sottolineato an-
che in occasione di una delle confe-
renze stampa quotidiane della Pro-
tezione civile. 

—C. A. F.
© RIPRODUZIONE RISERVATA

Carlo Andrea Finotto

«Dal 24 febbraio scorso, nel giro di
circa 48 ore è cambiato il mondo. Il
nostro e quello dei nostri clienti». A
causa dell’esplosione dell’epidemia
da coronavirus, l’Italia produttiva,
che fino a quel momento vantava –
si fa per dire – una quota di smart
working pari al 2% del totale, im-
provvisamente, e il più rapidamen-
te possibile, si è trovata a doversi
convertire al lavoro da remoto, che
in queste lunghe settimane di “qua-
rantena forzata” è diventata la quo-
tidianità per per molte aziende e
per i loro dipendenti. Anche se non
per tutti». 

A descrivere questa rivoluzione
epocale causata dall’epidemia è
Francesco Bonfiglio, amministra-
tore delegato di Engineering
D.Hub, società che ha il cuore in
Valle d’Aosta, con quasi 900 di-
pendenti e sede centrale a Pont
Saint Martin. 

Engineering D.Hub fa parte del
gruppo Engineering – uno dei prin-
cipali in Italia nell’ambito dell’It –
che impiega circa 12mila persone in
una sessantina di sedi. 

In quelle fatidiche 48 ore in cui
l’epidemia ha iniziato a dispiegare la
propria virulenza e poi, mentre una
serie di provvedimenti e decreti blin-
davano sempre più il Paese, la socie-
tà guidata da Bonfiglio si è trovata a
gestire una doppia emergenza: «La
priorità per noi come per tutti, era di
salvaguardare la salute dei dipen-
denti, possibilmente senza creare di-
scontinuità nei processi produttivi –
spiega il manager -. Ci siamo così 
trovati a svuotare le nostre sedi e an-
che quelle dei nostri clienti».
Un’operazione complessa anche per
chi fa dell’impiego della tecnologia il
proprio pane quotidiano, come
l’azienda di Pont Saint Martin e il
gruppo di cui fa parte, ma quasi una
“missione impossibile” quando si
tratta di digitalizzare realtà che fino
al giorno prima non lo erano (o lo
erano molto poco). 

«Con i nostri clienti – spiega Bon-
figlio – si è trattato di affrontare pe-
culiarità specifiche e risolverle con
loro. In sintesi, possiamo dire che ci
hanno chiesto di ridurre le persone
onsite e aumentare la capacità di la-
voro da remoto. Si è trattato di uno
sforzo enorme di riconfigurazione:
non tutti avevano tablet, connessio-
ni, piattaforme, reti adeguate. Tutta-
via, siamo passati da una quota del
10% di smart working, a una quota
dell’80-90%, in alcuni casi addirittu-
ra del 100%».

In quattro settimane Enginee-

ring D.Hub ha formattato un nume-
ro di pc pari al 25% di quelli normal-
mente trattati in un anno, ha poten-
ziato il servizio di consegna di per-
sonal computer a domicilio in 24
ore, ha rafforzato i team dedicati
per i clienti e aumentato il supporto
da remoto. 

«Tutto questo – dice Francesco
Bonfiglio – è stato favorito dal fatto
che il nostro gruppo ha compiuto
tre anni fa un grande sforzo sul pia-
no dell’innovazione tecnologica che
ci permette ora di controllare e ge-
stire tutto da remoto. In poche ore
noi ravamo pronti: la tecnologia è
una delle uniche armi contro questa
emergenza». 

Bonfiglio sottolinea come quello
causato dal covid-19 sia uno shock
anche culturale: «Non si tornerà in-
dietro da questa rivoluzione. Usciti
da questa crisi, la gente pretenderà di
poter lavorare da remoto, di parlare

con la Pa attraverso app, di usufruire
di servizi digitali». 

Per il settore It e per Enginee-
ring D.Hub in particolare le previ-
sioni sono di una domanda in cre-
scita, perché aumenterà la richie-
sta di trasformazione digitale, di
piattaforme per lo smart working,
di change management e di Rpa
(robotic process automation). E
questo processo subirà un’accele-
razione che «riguarderà le grandi
aziende come le Pmi – le realtà pic-
cole e medie avranno il vantaggio
di essere più agili – l’ambito mani-
fatturiero come quello sanitario, la
Pubblica amministrazione come i
servizi». 

Secondo Bonfiglio, dalla Fase 2 in
avanti «almeno il 50% delle aziende
italiane avrà la necessità di sostitui-
re le infrastrutture proprie con ser-
vizi cloud, dovrà innovare i propri
sistemi, chiederà di strutturarsi per

sfruttare lo smart working anche a
emergenza superata. Non solo: au-
menterà il numero di imprese che
vorranno adottare processi auto-
matizzati, liberando risorse umane
per compiti più qualificati». Un
meccanismo già in atto da tempo in
alcune realtà in ambito bancario,
assicurativo e manifatturiero. 

Se le prospettive di crescita digita-
li nell’ambito produttivo privato so-
no grandi, quelle in ambito pubblico
lo sono ancora di più: dal comparto
della sanità ai vari settori della pub-
blica amministrazione. 

«La sfera digitale passerà da indi-
viduale a generale - prevede France-
sco Bonfiglio –. L’opinione pubblica
chiederà sempre più servizi sempre
più efficienti, le aziende come la no-
stra ci sono e sono pronte, la politica
dovrà adeguarsi».

á@andreafin8
© RIPRODUZIONE RISERVATA

La nuova rivoluzione digitale
parte da Pont Saint Martin
Lockdown. Engineering D.Hub ha gestito in tempi record la trasformazione di centinaia di aziende
L’ad Bonfiglio: «Non si tornerà indietro: ci sarà sempre più domanda di servizi dematerializzati»

DAI TERRITORI  

Planet Smart City, specializzata
nello smart social housing, ha
definito una partnership con
Kolte-Patil Developers Limited,
gruppo immobiliare quotato in
India, per la costruzione di circa
mille abitazioni a prezzi accessi-
bili in un'area di 21mila mq a Pu-
ne, città di oltre 6 milioni di abi-
tanti nello Stato del Maharashtra
(India Occidentale), che adotte-
ranno le soluzioni tecnologiche
e i programmi d'innovazione so-
ciale di Planet Smart City. Le
nuove abitazioni, realizzate
nell'ambito di Life Republic, il
progetto di sviluppo urbanistico
che il Gruppo Kolte-Patil ha in
corso a Pune, combineranno un
design moderno e funzionale
con soluzioni di sostenibilità
ambientale e tecnologie IoT. I re-
sidenti avranno accesso a una
vasta gamma di servizi progettati
per migliorare la quali-
tà della vita e rafforzare
il senso di appartenen-
za alla comunità. I ser-
vizi saranno gestiti at-
traverso la Planet App,
la piattaforma digitale
ad accesso gratuito pro-
gettata da Planet Smart
City, attraverso la quale

i residenti potranno, tra l'altro,
monitorare i consumi, accedere
a servizi di sharing economy e
partecipare alle attività comuni-
tarie. I lavori avranno inizio nel
terzo trimestre del 2020.

Quello di Pune è il primo pro-
getto di sviluppo immobiliare di
Planet Smart City in India e segue
il recente avvio dell'attività nel 
subcontinente attraverso la costi-
tuzione di una società di advisory
a Pune, annunciata al World Urban
Forum di Abu Dhabi, che fornirà
servizi a sviluppatori immobiliari
e agenzie governative per integra-
re le soluzioni smart negli ambien-
ti urbani in India.

L'espansione nel mercato india-
no contribuirà alla realizzazione 
del piano di sviluppo di Planet
Smart City che prevede 30 progetti
residenziali su larga scala entro la
fine del 2023.

Giovanni Savio, glo-
bal Ceo Planet Smart Ci-
ty, ha dichiarato: «Quel-
lo che realizzeremo con
Kolte-Patil sarà il primo
progetto indiano di di-
stretto urbano smart a
prezzi accessibili».

—V.Ch.
© RIPRODUZIONE RISERVATA

Il gruppo chimico Boero (vernici) si
appresta a celebrare nel 2021 i 190 
anni di attività. Risultati come un 
fatturato pari a 93,6 milioni nel 2019
(+13,5% rispetto a 82,4 milioni nel 
2018) sono derivati da un lavoro di 
riposizionamento dei brand, inve-
stimenti in ricerca e sviluppo e dal 
dinamismo commerciale, soprat-
tutto Oltreoceano, con un'espansio-
ne distributiva che ha permesso di 
raddoppiare le performance 
dell'export rispetto al 2018.

La divisione Yachting nel 2019 ha
registrato un incremento delle vendi-
te con una crescita del 7% rispetto al 
2018, determinato da un netto svilup-
po del segmento superyacht, dove 
l'Italia conferma la sua leadership 
mondiale, e una crescita dell'esporta-
zione. «Per il Gruppo Boero, si è chiu-
so un anno con risultati molto positi-
vi, segno che le scelte strategiche in 
termini di investimenti, di
innovazione e di nuovi 
mercati siano state corrette
e ben studiate» commenta
Andreina Boero, presiden-
te e ad del Gruppo Boero.

L’emergenza Corona-
virus è arrivata « in un mo-
mento di crescita delle 
vendite come quello visto a

gennaio e a febbraio rispetto all'anno
scorso - aggiunge la presidente -. Le
prime misure che sono adottate han-
no incluso la chiusura dello stabili-
mento di Tortona per una sanifica-
zione e una conseguente attivazione
dello smartworking per tutti i lavora-
tori degli uffici con in media tre giorni
di cassa integrazione a settimana e 
una presenza attuale degli addetti 
operativi all'interno dello stabili-
mento del 20% sui 120 attivi». 

Andreina Boero si dice favorevole
alle riaperture ma solo nel pieno ri-
spetto delle condizioni di sicurezza
con una priorità sulla salute di tutti
i dipendenti. Si sta poi studiando la
procedura della vendita online mai
sondata in precedenza, con la con-
sapevolezza di quanto questo canale
abbia e avrà sempre più importan-
za,ma mantenendo sempre la cen-
trale presenza degli agenti, che sa-

ranno in questo modo
supportati dall'online.
Inoltre, sono in fase di
studio nuove linee spe-
ciali con prodotti igieniz-
zanti. Previsto anche
l’utilizzo della pratica del-
lo smartworking.

—Vincenzo Chierchia
© RIPRODUZIONE RISERVATA

SkinLabo, digital brand italiano
della cosmetica, ha appena chiuso
un nuovo round di investimento
da 1,7 milioni di euro. Il brand, che
dalla fine del 2016 ad oggi ha già
raccolto 4 milioni di euro, ha re-
centemente aperto con successo
al mercato tedesco - che si aggiun-
ge a quello italiano e spagnolo - e
vanta numeri in continua crescita:
450 mila euro di run rate (venduto
mese), oltre 200 mila clienti attivi,
che diventeranno 500 mila alla fi-
ne dell'anno, e un fatturato 2019 di
2 milioni di euro con una previsio-
ne di 6 milioni per il 2020.

I fondi del nuovo round ver-
ranno utilizzati per l'internazio-
nalizzazione - è previsto per set-
tembre 2020 l'ingresso nel merca-
to francese - ma anche per nuove
assunzioni, investimen-
ti in IT (innovative piat-
taforme di Crm), ricerca
e sviluppo prodotto e in-
fine per il potenziamen-
to dell'attività di marke-
ting communication.

Tra i nuovi soci si se-
gnalano Luiss Alumni 4
Growth (LA4G), un in-
vestment club dell'Uni-

versità volto ad accelerare lo svi-
luppo delle startup legate all'Ate-
neo, in fase post-seed e impegna-
te nello sviluppo internazionale,
e Maire Investments, l'invest-
ment company del family office
della famiglia Di Amato, operante
in Italia e all'estero in diversi set-
tori, con un'attenzione specifica
alle start-up innovative e un ap-
proccio imprenditoriale a soste-
gno dello sviluppo tecnologico.

«Siamo orgogliosi che, dopo
prestigiosi investitori tra i quali
il Club degli Investitori, in questo
round siano entrati Luiss Alumni
4 Growth, l'investment club dei
laureati Luiss, e Maire Invest-
ments, con i quali saremo sem-
pre più forti e determinati nel
raggiungere gli obiettivi del pia-

no industriale che pre-
vede a fine 2023 di su-
perare i 30 milioni di
fatturato e i 2 milioni di
clienti attivi in 7 merca-
ti europei», ha dichia-
rato Angelo Muratore,
Ceo e Co-founder di
SkinLabo.

—V.Ch.
© RIPRODUZIONE RISERVATA

COSMETICA

Nuovi partner in arrivo
per la start up SkinLabo

EDILIZIA

Planet smart city
sigla un’intesa in India

IMPRESE STORICHE

Vernici, Boero si prepara
a celebrare i 190 anni

Angelo 
Muratore. Ceo 
e co-founder 
SkinLabo

La collabo-
razione con 
le Pmi locali 
potrà offri-
re vantaggi 
competitivi 
nella Fase 2 
con la ria-
pertura 
delle azien-
de. Non 
solo nel 
turismo

Giovanni 
Savio. Ceo di 
Planet smart city

93,6
MILIONI 
DI EURO
Giro d’affari 
rilevato 
nel 2019 
da parte 
del gruppo Boero

Amministratore 
delegato. 
Francesco 
Bonfiglio è alla 
guida di 
Engineering 
D.Hub, che ha 
gestito e gestisce 
la transizione 
digitale delle 
aziende in 
lockdown per 
il coronavirus

In quattro 
settimane 
l’azienda ha 
formattato 
un numero 
di pc pari 
al 25% 
di quanto 
avviene 
di solito 
in un anno
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 Commenti

LE STRADE DELLA  CRE S CI T A  

UNA SVOLTA DIGITALE
PER RIDISEGNARE

L’ECONOMIA ITALIANA

T
ante le lezioni che stiamo imparando da
questa prima, vera, profonda crisi siste-
mica in un mondo integrato e intercon-
nesso. Una lezione che tocca tutti, chi ha
responsabilità di governo o d’impresa.
Travolti da velocità e imprevedibilità.

Le crisi come questa mettono a nudo le carenze
profonde di un sistema. Quelle che si annidano negli
snodi di funzionamento, bloccando la capacità di
un’impresa di crescere e impedendo a un Paese di
stare al passo con i grandi cambiamenti. La crisi ha
fatto emergere con evidenza, quasi con violenza, le
debolezze di un Paese che non cresce da vent’anni:
produttività piatta, redditi e valore fermi, divari che
aumentano, Nord-Sud, classi sociali. L’Italia delle
eccellenze: campioni in settori, le più belle auto
sportive, scarpe, cappe per cucina, robot. Ma nomi
e eccellenze d’impresa, non eccellenze di Paese nel
suo complesso. Prendiamo coscienza, tutti, che quei
nomi non ci bastano per assolverci nel nostro ruolo
di classe dirigente.

Ora si deve ripartire e far leva su ciò che serve per
farlo in sicurezza per i lavoratori. Rapidamente. E
soprattutto, che questo stress test cui siamo stati
sottoposti sia occasione per mettere mano con ener-
gia sui fondamentali e costruire il Paese diverso che
auspichiamo. Visione e tecnologia: in questa combi-
nazione credo ruoti la chiave per tirarci fuori dalle
secche di oggi e delle navigazioni future. Visione,
espressa da una leadership autorevole, capace di
tracciare un percorso soprattutto nel lungo periodo.
Capace di puntare su merito e competenze, sull’in-
telligenza dei dati, su meccanismi semplici, per es-
sere veloci nell’execution. Non possiamo darci un
voto alto, su questo.

La tecnologia. Anche qui, scontiamo il ritardo accu-
mulato da anni. Nel pubblico e nel privato. Lo stiamo
vedendo, in questi giorni. La mancanza di una grande
base dati pubblica e non solo nella sanità. L’assenza di
interoperabilità nei sistemi tra le eccellenze nella ricer-
ca, che peraltro abbiamo. Tecnologie nuove spesso
applicate a processi vecchi, amplificando lentezze e
burocrazie. Ma anche nel privato. L’obiettivo del piano
Impresa 4.0 è la modernizzazione del sistema produt-
tivo italiano con l’integrazione delle tecnologie digitali
nei processi produttivi. Per recuperare efficienza, ri-
durre i fermi impianto, migliorare la qualità dei pro-
dotti e servizi, per soddisfare in tempi rapidi le richie-
ste del mercato, per crescere. La strada giusta sono le
imprese 4.0, quelle che possono gestire le attività pro-
duttive in remoto, proprio al servizio della sicurezza
dei lavoratori. Il vero smart working, ben oltre il puro
telelavoro. Chi ha intrapreso questo cammino avrà
danni minori. E ripartirà più in fretta e più rapidamen-
te potrà competere nella futura normalità. Che sarà
fatta di variabilità e incertezza. Dalle catene logistiche,
alle reti dei fornitori, alle priorità ambientali. In fondo,
grandi opportunità per chi ha saputo iniettare innova-
zione, velocità, cambiamento, come base di una nuova
cultura d’impresa fatta di tecnologie e competenze. La
cultura 4.0: leadership e tecnologia, binomio inscindi-
bile. Per l’impresa, per il Paese.

Solo il 16% delle nostre Pmi ha però adottato in mo-
do intensivo il digitale e circa metà delle imprese pre-
vede quest’anno una caduta del fatturato superiore al
30 per cento. Emerge chiaramente in che direzione ci
dobbiamo muovere. L’urgenza è certo dare ossigeno
al mondo produttivo per rimettersi in carreggiata. Ma
occorre quanto prima far ripartire gli investimenti,
ottimizzando le ingenti risorse che si stanno mettendo
in campo, per un reale progetto di ridisegno dell’eco-
nomia del Paese. Il digitale è il driver di rafforzamento
e crescita che va valorizzato. Nel pubblico, per supera-
re le sue inconcepibili lentezze, e nel privato raffor-
zando il Piano transizione 4.0 per sostenere gli inve-
stimenti, da subito. La sfida è grande. Questa strada
si è dimostrata vincente. Una responsabilità collettiva
per un Paese 4.0, ma davvero.
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OCCASIONE STORICA DI RIEQUILIBRIO FISCALE

L
a situazione finanziaria
dell’Italia costituisce
davvero un rischio gra-
ve non solo per noi ma
per l’Europa.

È sbagliato, lo abbia-
mo visto bene, subordinare gli in-
terventi europei al previo risana-
mento nazionale. Sarebbe, una vol-
ta ancora, la sostanziale adozione
della dottrina ordoliberista: «Pri-
ma la casa in ordine... e poi non oc-
correrà probabilmente altro». È in-
vece giusto anzi necessario preten-
dere che le due strategie vadano
avanti insieme.

Con gli interventi determinati
dalla pandemia l’Italia avrà una 
massa enorme di nuove risorse con
ulteriore vistosa dilatazione del 
nostro debito pubblico. Un aumen-
to che sarebbe insostenibile senza
gli acquisti dei titoli da parte della

Bce, perché altrimenti già ora lo
spread sarebbe salito a 500 punti.
E ai mercati, i cui difetti di visione
e di valutazione sono ormai chiari
a chi li vuole vedere, non si può im-
putare di rifuggire dall’investi-
mento in titoli di Stato di Paesi a
rischio di default, se non a condi-
zioni più allettanti sul tasso di inte-
resse richiesto. 

E allora o si imposta da subito
una linea volta a recuperare in mo-
do strutturale, cioè permanente,
una quota importante dell’evasio-
ne fiscale dell’Italia, che consenti-
rebbe una graduale ma strutturale
diminuzione del nostro debito
pubblico, accanto a una progressi-
va diminuzione di alcune aliquote,
oppure prima o poi l’Italia andrà a
fondo. E con noi l’Unione europea.
E il mercato unico. E l’euro. 

Angela Merkel dunque qui ha

di Antonio Padoa Schioppa

COSA INSEGNANO I DATI SUL COVID-19
MENTRE CI AVVICINIAMO ALLA FASE 2

L’
impatto del coronavirus
sul mondo, sulle abitudi-
ni di comportamento de-
gli individui, sulle libertà
personali, sull’economia
è stato devastante e ha

cambiato le nostre vite. Ogni giorno 
siamo bombardati da dati sui contagi,
sulle curve delle terapie intensive e 
delle guarigioni, sul numero dei morti
ed è difficile estrarre le tendenze da 
questa massa di informazioni e capire
dove stiamo andando. Inoltre, anche
se manca ormai poco all’inizio della 
cosiddetta “fase 2”, serviranno mesi 
per avere dati completi su ciò che è 
realmente accaduto nella “fase 1”.

A parte i dubbi sui veri numeri del-
l’epidemia in Cina, anche nel resto del
mondo le cifre sui contagiati effettivi
vanno probabilmente ben oltre quelle
ufficiali e gli stessi numeri dei decessi
da coronavirus, benché più precisi, 
sottostimano il reale dato dei morti.
Soltanto quando gli istituti di statisti-
ca dei vari Paesi forniranno informa-
zioni dettagliate e aggiornate sull’au-
mento della mortalità generale per
tutte le cause nei mesi di marzo e 
aprile 2020 e le potremo comparare 
con quelle dell’analogo periodo dello
scorso anno e con le medie degli anni
precedenti avremo un quadro più 
esatto di ciò che è accaduto.

Solo allora andremo oltre le lacune
circa il modo con cui sono stati calco-
lati i morti “per” o “con” Covid-19, 
avremo una idea più chiara del nu-
mero di anziani contagiati e deceduti
negli ospizi e dei malati di altre pato-
logie che hanno perso la vita perché 
non curati adeguatamente in ospeda-
li congestionati dal coronavirus. 

L’Istat sta svolgendo un importan-
te lavoro in proposito, ha già diffuso
tre selezioni preliminari di dati co-
munali e il 30 aprile fornirà statistiche
dettagliate sulla mortalità generale in
Italia. In Francia, Regno Unito e Ger-
mania (in quest’ultimo caso con un 
certo ritardo) si stanno elaborando 
dati analoghi, mentre anche il New 
York Times, il Financial Times e l’Ispi
in Italia hanno pubblicato negli ultimi
giorni delle stime sulle morti in ecces-

so rispetto a quelle attese a partire
dalle informazioni sulla mortalità ge-
nerale. Nel seguito, si sintetizzano le
principali tendenze sui decessi cau-
sati dalla pandemia che emergono dai
dati al momento disponibili.

Confronti internazionali
In un Paese popoloso come gli Stati 
Uniti la pandemia ha dilagato. Nel 
pomeriggio del 26 aprile i decessi uf-
ficiali dovuti al coronavirus hanno 
sfiorato in America quota 54 mila, il 
numero più alto a livello mondiale. 
Gli altri Paesi più colpiti sono state le
grandi nazioni europee. I dati dimo-
strano che l’Italia, pur al netto di tutti
gli errori compiuti, non era un caso 
isolato. Ovunque sono mancate le 
mascherine, ovunque gli autorespi-
ratori sono risultati insufficienti e in
tutti i Paesi vi è stata una strage di an-
ziani nelle case di riposo. In poche 
settimane anche Spagna, Francia e
Regno Unito hanno quasi raggiunto
il nostro numero di morti, avendo or-
mai tutti questi Paesi superato am-
piamente quota 20mila decessi.

Solo la Germania presenta un nu-
mero “ufficiale” di morti più conte-
nuto, per ora intorno a circa 6mila. La
Francia ha un numero di decessi da 
coronavirus simile a quello della Spa-
gna. Il Regno Unito potrebbe avvici-
nare o superare la stessa Francia tra 
pochi giorni. Allo stesso stadio di svi-
luppo, cioè a partire da un numero 
minimo statisticamente significativo
di 100 morti, la mortalità assoluta per
Covid-19 di Francia, Regno Unito e 
Spagna risulta a oggi superiore a 
quella dell’Italia, anche se la Spagna
sta flettendo e la sua curva assoluta al
termine della pandemia finirà proba-
bilmente sotto la nostra (benché so-
pra di noi in rapporto alla numerosità
della popolazione). Difficile è preve-
dere, al momento, chi alla fine avrà 
più morti tra Italia, Francia e Regno 
Unito in questa tremenda e penosa 
classifica (vedi grafico).

Le tendenze in Italia
Dopo aver raggiunto un picco di cre-
scita giornaliera media settimanale di

821 morti il 2 aprile scorso, la curva 
dei decessi in Italia ha cominciato a 
flettere e nei sette giorni terminanti il
27 aprile i morti giornalieri medi sono
scesi a 409. Sarebbe importante sfon-
dare rapidamente al ribasso quota 
400 e andare oltre, perché una media
spaventosa di 400 morti/giorno si-
gnifica ancora avere 2.800 morti in 
più in una settimana. La curva italia-
na è influenzata fortemente da quella
della Lombardia, la regione più colpi-
ta dal coronavirus, che ha però ormai
una media settimanale discendente
vicina ai 150 morti al giorno dopo aver
toccato un picco di 446 morti al gior-
no in media nella settimana termi-
nante il 1° aprile.

Il resto del Nord Ovest, appesanti-
to dal Piemonte, è sceso sotto i 100 
decessi al giorno in media settimana-
le; sullo stesso livello è anche il Nord
Est, benché in quest’area più vasta la
situazione sembra più sotto control-
lo; mentre il Centro-Sud è in progres-
siva discesa e la sua media settimana-
le è calata a 63 decessi al giorno. Uni-
tamente alla diminuzione ragguar-
devole del numero di pazienti in 
terapia intensiva, scesi dai 4.068 del

di Marco Fortis

ragione. Occorre una riforma delle
fiscalità nazionali. L’Olanda deve
smetterla con gli aiuti di Stato alle
multinazionali. L’Italia – una volta
aumentato ulteriormente il debito
per le ragioni di emergenza di oggi
– deve smetterla con gli sforamen-
ti che innervosiscono i mercati, de-
ve attuare davvero la spending re-
view. E prima ancora deve disporre
da subito una politica ferma e in-
telligente di rientro dall’evasione
fiscale. L’occasione è storica, an-
che per ridurre la nostra economia
in nero, l’enorme sommerso. E poi
occorre un’armonizzazione fiscale
al livello europeo, in particolare
per la quota fiscale sui profitti so-
cietari, come del resto i Trattati
prevedono. A oggi occorre per que-
sto l’unanimità del Consiglio, ma
bisogna arrivarci.

Le scelte che l’Europa sta facen-

do in queste settimane sono di por-
tata storica. Il raddoppio del bilan-
cio dell’Unione non avrebbe mai
ottenuto il via libera senza il virus.
Naturalmente, il diavolo si annida
nei dettagli, che poi tali non sono:
quale la quota di vere risorse pro-
prie? Quale la scadenza (dovrebbe
essere molto lunga) e quale l’entità
dei prestiti consentiti dall’aumento
del bilancio settennale? Vedremo.

La sfida per il governo Conte,
che sta facendo molto bene chec-
ché ne dicano i commentatori no-
strani – e un livello di consenso così
alto per l’attività del governo non si
era vista da moltissimi anni; qual-
cosa vorrà pur dire... ma tanti no-
stri commentatori danno peso ai
sondaggi solo quando vogliono lo-
ro – questa sfida è di enorme porta-
ta. Non può essere persa.

© RIPRODUZIONE RISERVATA

3 aprile ai circa 1.950 attuali, le cifre 
sulla mortalità assoluta in calo in Ita-
lia sono incoraggianti ma non rassi-
curanti perché i numeri di Lombar-
dia, Piemonte ed Emilia-Romagna
restano ancora molto alti.

Le statistiche dell’Istat
L’Istat ha pubblicato nei giorni scorsi
i dati sulla mortalità generale per tut-
te le cause (non solo per il Covid-19)
in una selezione di 1.689 comuni ita-
liani dal 1° marzo al 4 aprile, metten-
doli a confronto con lo stesso periodo
del 2019. L’analisi ha evidenziato un
incremento di ben 20.875 morti in un
solo mese e quattro giorni rispetto
allo scorso anno, verosimilmente at-
tribuibile in massima parte al coro-
navirus. I dati indicano che il mag-
gior numero di decessi incrementali
(14.314, cioè oltre i 2/3 del totale) si è
concentrato nei comuni selezionati
delle province “focolaio”: Bergamo e
Brescia (+6.342 decessi), Lodi e Cre-
mona (+1.837 decessi), Piacenza e
Parma (+1.716 decessi), Milano e
Monza (+2.603 decessi, di cui +615 
nel comune di Milano), Pavia (+585 
decessi), Alessandria (+415 decessi),
Mantova (+423 decessi), Pesaro e Ur-
bino (+393 decessi).

Mancano ancora i dati di alcuni
importanti comuni capoluogo, tra cui
Torino. Tuttavia, la graduatoria dei 
comuni con i più forti incrementi dei
decessi ogni mille abitanti dimostra 
già ora chiaramente che la causa prin-
cipale del più forte impatto del coro-
navirus in Italia in termini di perdita
di vite umane è stata la mancata tem-
pestiva delimitazione delle zone ros-
se del contagio (nella bergamasca ma
anche nel lodigiano e nel cremonese)
e la strage di anziani nelle case di ri-
poso. Mentre è evidente, all’opposto,
che il lockdown ha impedito che il vi-
rus potesse diffondersi con sviluppi 
drammatici nel Centro-Sud. I dati
sull’eccesso di mortalità nei comuni,
se raccolti più organicamente e in
modo tempestivo, saranno cruciali 
nella “fase 2” per individuare nuovi 
focolai e circoscriverli. 
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Decessi per Covid-19 allo stesso stadio temporale di sviluppo dell’emergenza
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Fonte: elaborazione Fondazione Edison su dati dei governi nazionali

Un fenomeno continentale

DALLA PANDEMIA
LA SVOLTA
PER COMBATTERE
STABILMENTE
L’EVASIONE
E RECUPERARLA

I NUMERI

16
Per cento
È la quota di piccole e 
medie imprese italiane 
che hanno adottato in 
modo intensivo il 
digitale.

30
Per cento
È la stima, per difetto, 
della caduta del 
fatturato prevista da 
circa metà delle imprese 
italiane.

2/3
DEL TOTALE
I dati Istat sulla 
mortalità in 1.689 
comuni italiani tra 
il 1 marzo e il 4 
aprile 2020 
evidenziano un 
incremento di 
20.875 unità 
rispetto allo 
stesso periodo 
dell’anno scorso. 
A conferma del 
nesso con 
l’epidemia, ben 
14.314 decessi 
(circa due terzi 
dell’incremento 
totale) sono 
avvenuti nelle 
province 
“focolaio” del 
Covid-19: 
Bergamo, Brescia, 
Lodi, Cremona, 
Piacenza, Parma, 
Milano, Monza, 
Pavia, Alessandria 
Mantova, Pesaro 
e Urbino.
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Come le valvole digitali idrauliche stanno 
trasformando la produzione delle macchine
(27/04/2020, automazioneindustriale.com)

Impresa 4.0, storie di innovazione: ecco gli 
elementi del successo
(27/04/2020, agendadigitale.eu)

Coronavirus, i big data per aiutare meglio 
imprese e lavoratori
(27/04/2020, agendadigitale.eu)

Industria 4.0, robotica, sensori e materiali, 
chiamata nazionale per startup
(28/04/2020, lastampa.it)

LA TRASFORMAZIONE DIGITALE ALLO 
STRESS TEST DELL’EMERGENZA
(28/04/2020, corriere.it)

Covid-19, una strategia digitale europea: 
quali prospettive
(28/04/2020, agendadigitale.eu)

Se il covid-19 spinge la società digitale: i pri-
mi dati
(29/04/2020, agendadigitale.eu)

Solidarietà digitale, il contributo dell’inno-
vazione nell’emergenza coronavirus
(29/04/2020, economyup.it)

Primo maggio ai tempi del covid: per un la-
voro che sia di nuovo “umano”
(01/05/2020, economyup.it)
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I Pid (Punti Impresa Digitale) sono strutture di servizio previste dal 

Piano Nazionale Impresa 4.0, varato dal Ministero per lo Sviluppo 

Economico, attivati sui territori mediante le Camere di Commercio 

e dedicati alla diffusione della cultura e della pratica digitale delle 

MPMI (Micro Piccole e Medie Imprese) di tutti i settori economic.i

PIDMed è il prototipo di un Punto Impresa Digitale a vocazione 

mediterranea, promosso dalle Camere di Commercio di Salerno e 

di Caserta, in partnership con il programma Societing 4.0 dell’Uni-

versità degli Studi di Napoli “Federico II” e il supporto di Union-

Camere.

> Scarica il paper Industry 4.0 – La sperimentazione di un model-
lo mediterraneo

www.pidmed.eu

http://Industry 4.0 – La sperimentazione di un modello mediterraneo
http://Industry 4.0 – La sperimentazione di un modello mediterraneo
http://Industry 4.0 – La sperimentazione di un modello mediterraneo
http://www.pidmed.eu
https://twitter.com/PIDMed40
https://www.facebook.com/Pidmed4.0/
https://www.instagram.com/pidmed4.0/

